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Questo governo ha un precedente: Tambroni. 
Ma questa volta con l'appoggio di Berlinguer 

Per il compagno Francesco Lorusso 
ucciso dai carabinieii di Andreotti 
i comunisti e gH antifascisti in piazza 
E' continuata per ore la risposta militante dei compagni di Bologna: occupata la stazione con 
violenti scontri con la polizia che spara nuovamente. Oggi scioperano e manifestano gli stu-
denti in tutta Italia, già ieri sera cortei a Cagliari e Bari. A Milano stamattina grande manife-
stazione, mentre da tutta Italia giurìgono i pullman e i treni per Roma. A Bologna sciopero di 
tre ore con manifestazione irf piazza Maggiore. Sotto il peso del ricatto democristiano il PCI 
e il PSI non rinunciano a provocare la sinistra. Per Andreotti è "normale" che un compa-
gno venga ammazzato a freddo. La manifestazione di oggi a Roma garanzia essenziale per 
battere le manovre reazionarie del governo e per costruire una forte opposizione di classe alla 
politica dei sacrifici, deirassassinio e del patto sociale. 
A pagina 12: un compagno racconta la giornata di Bologna. Nella conferenza stampa degli 
avvocati dì parte civile ribadito che Francesco è stato ucciso con determinazione da un uffi-
ciale dei carabinieri. 

Le decisioni degli studenti 
per la manifestazione di Roma 

Tre le decisioni dell'assemblea 
degli studenti di Roma venerdì se-
ra: lo sciopero degli studenti me-
di per il mattino; la decisione che 
il corteo sia militante e organiz-
zato in tutti i suoi settori per I' 
autodifesa; la diffida al ministro 
Cossiga dall'usare sabato per l'or-
dine pubblico i carabinieri e che 
ogni interferenza sul percorso, 
sulle parole d'ordine e sull'asset-
to del corteo sarà considerata un' 
aggressione. 

La manifestazione è convocata 
per le 16 a piazza Esedra. Da lì 
il corteo raggiungerà piazza del 
Popolo. 

E' stata annunciata l'adesione 

dei CdF della Fatme e della Sele-
nia, del coordinamento dei sol-
dati democratici di una delega-
dati democratici, di una delega-
ai corteo, E' stato letto il comu-
nicato della FLM, di condanna all' 
operato del governo. 

La manifestazione sarà aperta 
dai compagni di Bologna, segui-
ranno i servizi d'ordine dei col-
lettivi 

In testa gli striscioni: per il com-
pagno Francesco Lorusso, per la 
cacciata del governo, per la li-
bertà di Panzieri, per la revoca 
del mandato a D'Arcangelo, per 
la libertà di Paolo e Daddo, per 
un lavoro stabile e sicuro. 

' '- ML'assassinio pre-
meditato del com-

^g^lpogno Francesco 
Lorusso, avanguardia del 
movimento degli studenti e 
militante di Lotta Continua, 
apre un nuovo capitolo nel-
le lotte contro questo go-
verno e nello sviluppo del-
l'opposizione proletaria al 
regime che esso incarna. 

Bisogna riandare agli an-
ni dell'avventura tambro-
niana per cogliere la por-
tata della sanguinosa pro-
vocazione del governo. Ma 
questo governo è sostenuto 
direttamente dal PCI. La 
sfida che ha rivolto al mo-
vimento degli studenti e 
all'intero movimento prole-
tario — che segna anche 
una riapertura di scontri 
tra le bande del potere de-
mocristiano — è consentita 
dall'appoggio del PCI. 

Berlinguer ha più volte, 
detto che questo è « un go-
verno che si muove e lot-
ta »: riservando invece agli 
oppositori la definizione di 
squadristi. Una collabora-
zione senza avvenire si è 

retta con gli strumenti del-
la calunnia, della delazio-
ne: della aggressione. Il 
PCI stretto tra contraddi-
zioni sempre più acute, 
preoccupato dalle possibili-
tà di « contagio » della lot-
ta studentesca agli operai, 
ha pensato di salvarsi la 
faccia con il voto sui la-
dri Gui e Tanassi. Contro 
Gui e Tanassi per restare 
con tutta la DC. La DC è 
quella di Moro — che si 
è candidato a svolgere il 
ruolo di Frei — che dice: 
«La DC non si tocca, la 
DC non si processa nelle 
piazze». E' un partito sen-
za strategia precisa che 
può e deve compensare le 
sue sconfitte deviando ver-
so l'assassinio. 

Ecco la normalità di An-
dreotti: è normale che il 
suo lurido e infame regi-
me reagisca a uno scacco 
con l'assassinio. E' anche 
normale che il PCI conti-
nui a sostenerlo per rimn.-
n^e dentro il gioco istitu-
zionale, per sopravvivere. 

Il movimento cui appar-

teneva Francesco Lorusso 
ha risposto ieri a Bologna 
con la chiarezza e con la 
forza di un movimento di 
massa antifascista. La ma-
nifestazione di oggi a Ro-
ma, la determinazione con 
cui ne è stato deciso il 
carattere e il percorso, sa-
rà un'altra chiara risposta. 

Ma non sarà l'ultimo at-
to di una partita che è 
destinata a durare. Si il-
lude chi immagina di poter 
stron.care con la repressio-
ne il movimento degli stu-
denti. Si illude soprattutto 
chi, come i dirigenti del 
PCI — che oggi, in un ver-
gognoso comunicato sui 
fatti di Bologna, gettano 
fango sui compagni assas-
sinati e sui giovani antifa-
scisti che si battono nelle 
piazze — ritiene di poter 
ten.ere fuori la classe ope-
raia dalla partita che si 
è aperta tra il movimento 
di opposizione e il governo 
assassino di Andreotti, e 
la reazione borghese che 
dell'operato di questo go-
verno si alimenta. 
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Comunicato 
della federazione 

di Bologna 
La polizìa di Cossiga lia 

ucciso un altro antifascista. 
Francesco Lo Russo, stu-
dente di medicina, militan-
te di Lotta Continua, è sta-
to ucciso da un colpo pre-
ciso da un tenente dei ca-
rabinieri. E' morto sul col-
po. E' stato solo un caso 
se non sono stati di più i 
feriti e i morti. I CC inter-
venuti per difendere i fa-
scisti di Comunione e Libe-
razione, hanno ripetuta-
mente sparato a raffica e 
singoli colpi di pistola ad 
altezza d'uomo. 

In mattinata gli squadri-
sti di Comunione e Libera-
zione avevano aggredito 
cinque compagni, provocan-
do la rapida mobilitazione 
di centinaia di studenti. La 
polizìa è intervenuta in lo-

ro difesa e ha caricato a 
freddo i compagni che sta-
zionavano davanti alla fa-
coltà, sparando lacrimogeni 
e raffiche di mitra. Il no-
stro compagno Francesco è 
stato tra quelli che con 
più coraggio ha difeso i 
compagni così vilmente ag-
grediti. Ai giovani come lui 
la polizia di Cossiga e il 
governo Andreotti non ha 
altro da riservare che la 
morte. I giovani come lui, 
i compagni, gli antifascisti, 
gli operai, a tutto questo si 
ribellano con energia. 

1 conti sì faranno sulle 
piazze, oggi e nei prossi-
mi giorni. 

Federazione provinciale 
di Lotta Continua 

di Bologna 

Comunicato 
della segreteria 

dì Lotta Continua 
Francesco Lo Russo 25 

anni, militante di Lotta 
Continua, avanguardia del 
movimento degli studenti, 
è stato assassinato a Bolo-
gna con un colpo di pisto-
la sparato da un tenente 
dei carabinieri. E' stato 
ucciso dopo che polizìa e 
carabinieri avevano ripetu-
tamente sparato sugli stu-
denti. in difesa dei provo-
catori democristiani di Co-
munione e liberazione. 

Questa mattina due com-
pagne erano state prese a 
pugni e calci nel corso di 
un'assemblea convocata da 
CL. Gli studenti erano ac-
corsi alla facoltà di me-
dicina. Lì la polizia li ha 
attaccati a freddo, con i la-
crimogeni e con una raffi-
ca di mitra. In via Ma-
scarella un gruppo di com-
pagni ha incontrato una 
colonna dei carabinieri. Un 
tenente è sceso immediata-
mente e insieme ad altri 
carabinieri — che hanno 
sparato anche con i FAL — 
ha sparato, ginocchio a ter-
ra per uccidere. Decine di 
testimoni hanno visto. 

Francesco è morto sulla 
strada. 

Francesco militava in Lot-
ta Continua dal 1972. Era 
uno dei compagni più co-
nosciuti e stimati a Bolo-
gna per la sua generosità, 

la sua intelligen7.a, il suo 
coraggio di militante anti-
fascista. Aveva svolto per 
anni il suo lavoro tra gli 
operai del quartiere ope-
raio di Casalecchio. dove 
viveva, e come dirigente 
del servìzio d'ordine di Lot-
ta Continua. Doveva ter-

minare quest'anno gli stu-
di di medicina. 

L'assassinio di Francesco 
è un atto preordinato, un 
omicidio attuato a freddo 
su commissione del gover-
no .Andreotti e del mini-
stro Cossiga. Da giorni il 
governo cercava di arriva-
re all'omicidio di compa-
gni. Ci avevano provato a 
Roma sabato scorso. Ci a-
vevano provato con la cac-
cia all'uomo a Bari, con-
tro gli studenti e gli o-
peraì. 

II governo, coperto dalla 
politica dì collaborazione 
dei partiti della sinistra e 
dei vertici sindacali, cer-
cava da tempo la prova dì 
forza con gli studenti e 
con l'opposizione di massa 
in Italia. Lo ha fatto all' 
':ndomani dello svergogna-
mento pubblico dei ladrocini 
e della corruzione del re-
gime democristiano. 

Lo ha fatto alla vigilia 
della manifestazione nazio-
nale di Roma. 

L'infame vendetta delle 
squadre armate di Cossiga 
e Andreotti avrà la rispo-
sta che si merita. 

Gli studenti, i disoccu-
pati, le avanguardie ope-
raie, i militanti antifasci-
sti raccoglieranno la sfi-
da di un governo crimina-
le, di un regime illegale. 

Non siamo più disposti 
a tollerare che il sangue 
dei compagni continui a 
scorrere per le strade. 

La manifestazione nazio-
nale di Roma sarà una 
grande risposta a questo 
nuovo omicìdio di stato, per 
la liquidazione del governo 
Andreotti. 

Lockheed: 
DC, ma 

punita la 
masse e 

tracotanza 
istituzioni 

Comunicato delie segreteria 
nazionale FLM 

La segreteria Nazionale 
della FLM ha espresso in 
un comunicato « il proprio 
profondo dolore per l'ucci-
sipne del giovane studente 
Francesco Lo Russo e la 
più precisa protesta per 1' 
irresponsabile atteggiamen-
to delle forze dell'ordine 
che hanno sparato ad al-
tezza d'uomo colpendolo al-
le spalle ». « Il compor-
tamento dei carabinieri 
drammatizza le tensioni so-

ciali espresse dalle forze 
giovanili, impedisce la ri-
cerca di risfxiste positive 
a queste tensioni e alimen-
ta un clima di restaurazio-
ne e di paura. Questi epi-
sodi non possono ormai più 
essere considerati acciden-
tali, si ascrivono sempre 
più in un disegno repressi-
vo e chiamano quindi di-
rettamente in causa le re-
sponsabilità del governo ». 

non sono certo più vicini 
Quattro domande a Mimmo Pinto. 

Cauto il PCI, per il PS! l'incriminazione 
è quasi un evento luttuoso 

cristiana nei miei confron-
ti era dovuta semplicemen-
te a un motivo; si trova-
vano ci fronte chi non è 
disposto a mediare con lo-
ro e parla il linguaggio 
di chi li vuole cacciare. 
Quando ho parlato di giu-
stizia proletaria sentivano 
nelle loro orecchie l'odio 
della gente del popolo. 

Ci possono essere novità 
a livello governativo dopo 
questo voto? 

La DC non può, dopo 
questa sconfitta, marciare 
direttamente verso elezio-
ni anticipate, puntando a 
una rivincita immediata. 
Ritengo che verrà usato 
ancora Andreotti per spin-
gere sull'acceleratore del-
l'attacco nei confronti del-
le masse. Non c'è nulla 
che faccia pensare a un 
mutamento dell'atteggia-
mento del PCI nei con-
fronti del governo. Perciò 
sta ai rivoluzionari far sì 
che l'opposizione proletaria 
trovi la strada dell'unità 
sufficiente per battere il 
patto sociale, per liquida-
re questi equilibri politici. 
Non è vero che il voto di 
ieri rinsalc a il rapporto tra 
masse e istituzioni. Non 
pigliamoci in giro. I prole-
tari sanno che la faccia 
reale dello stato è quella 
che ha ammazzato il com-
pagno Francesco Lorusso. 

« n parlamento ha accol-
to senza giubilo l'esito del-
la votazione con la quale 
due ex-ministri sono stati 
deferiti all'alta corte. I vol-
ti erano mesti. Nessun ap-
plauso. Nessun commento. 
Era stato compiuto un tri-
ste dovere. Nessuno dei 
486 parlamentari che han-
no votato per l'incrimina-
zione di Gui né dei 513 
che hanno votato par quel-
la dell'onorevole Tanassi 
sentiva di aver vinto una 
batta#ia. . . Il dibattito ha 
purtroppo in taluni cosi 
varcato la soglia dalla giu-
stizia per penetrare nell' 
ambito della politica. Chi 
lo ha fatto ha sbagliato. 
Non si processavano idee o 
ideologie. Non si processa-
vano partiti. Non si pro-
cessavano governi presenti 
o passati... n nostro augu-
rio più fervido é che rie-
scano a discolparsi ». 

Chi ha scritto questa pro-
sa infame non è un cro-
nista del « Popolo », ma 1' 
editorialista dell'« Avanti », 
organo del PSI. Non c'era 
da aspettarsi altro, d'altra 
parte dagli uomini di Cra-
xi che hanno provveduto 
già ad evitare la stessa 
sorte di Gui e Tanassi, al 
Signor Rumor e che tanto 
s'impegnano fin da ora ad 
evitare eguale sorte all'an-
tilope Leone. Proprio men-
tre la forza del movimen-
to sa d'opposizione al go-
verno ottiene un primo 
successo condizionando « 1' 
ufficio affari riservati deSa 
borghesia », per l'editoria-
lista del PSI sembra d i e 
sia una giornata di lutto 
nazionale! 

L'Unità si limita ad un 
« placato commenti ». Per i 
revisionisti « è inutile ripe-
tere che il voto di ieri sera 
non rappresenta condanna 
per nessuno » 

Sul dibattito parlamenta-
re sulla Lockheed abbia-
mo parlato con il compagno 
Mimmo Pinto. deputato di 
Democrazia Proletaria. 

Che significato ha avuto 
il voto di ieri? 

Le votazioni hanno ri 
specchiato i calcoli che si 
facevano sulla carta. Mo-
ro, nel suo intervento, ha 
inteso rispondere in primo 
luogo agli interventi mio 
e di Corvisieri. Ma in real-
tà non si rivolgeva a noi, 
ma ai proletari che le cose 
che noi abbiamo detto le 
pensano e le dicono da an-
ni. Il tono duro e sprez-
zante era contro l'opposi-
zione proletaria. H dibatti-
to infatti era tra il potere 
e chi nelle piazze vuole 
abbattere questo potere. Il 
fatto che Moro dicesse 
« che non si vuole fare 
processare nelle piazze », 
non era una risposta a 
Mimmo Pinto, ma la rispo-
sta che ogni giorno danno 
a chi con la lotta mette in 
discussione la DC e il go-
verno delle astensioni. Per 
me è difficile parlare di 
Moro nel momento in cui 
un altro compagno è stato 
assassinato in piazza dalla 
polizia di Andreotti e Cos-
siga. Nell'amarezza e nel 
dolore capiamo ancora di 
più la vittoria, certo par-
ziale e limitata, consegui-
ta con l'incriminazione di 
Gui e Tanassi. Su que-
sto terreno bisognerà co-
munque andare fino a Leo-
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ne. Un'altra cosa va detta: 
non possiamo illucerci, an-
che per un solo momento 
che questa vittoria possa 
modificare la DC. Dopo 
24 ore ammazzano un al-
tro compagno e ciò signifi-
ca la volontà omicida 
di mantenere nei fatti il 
potere. E' stato importan-
te vedere la DC dopo tren-
t'anni impallidire quando 
Ingrao ha detto che Gui 
veniva rinviato alla Corte 
costituzionale. Anche per 
me, personalmente, è sta-
to • un momento importante, 
perché penso che noi ab-
biamo impresso una svolta 
al dibattito, riportandolo 
allo scontro reale, quello 
cioè tra DC e masse popo-
lari. L'atteggiamento di 
Gui non è stato « dignito-
so » come qualcuno affer-
ma, ma era dettato dallo 
sbigottimento di chi misura 
come le cose stanno cam-
biando. 

Che atteggiamento hanno 
tenuto PCI e PSI? 

Quello che è successo 
ieri, il fatto cioè che nel 
voto questi due partiti so-
no stati compatti, non è 
dovuto ad una posizione di 
critica decisa al regime de-
mocristiano. Bensì per il 
PCI al timore di acuire 
la contraddizione apertasi 
con il movimento di massa 
in queste settimane, con i 
giovani, gli studenti, i sen-
za lavoro, interi settori o-
perai; poi per il timore di 
affrontare nei congressi la 
propria base senza nulla 
in mano, senza cioè poter 
t'ire che il 20 giugno, al-
meno, aveva portato la pos-
sibilità di incriminare due 
ex ministri. Per il PSI ha 
molto contato la ribellione 
della base socialista alla 
decisione di non incrimina-
re Rumor. In generale pen-
so che il compromesso sto-
rico abbia subito un altro 
duro colpo, anche se sicu-
ramente il gruppo dirigen-
te revisionista continuerà 
imperterrito su questa 
strada. 

Come mai il tuo interven-
to ha avuto un carattere 
di rottura con gli schemi 
e le schermaglie abituali 
in parlamento? 

Penso di aver detto co-
se che altri compagni han-
no detto anche in modo 
più documentato di me. 
Quello che ha provocato un 
sussulto nel torpore gene-
rale è stato il fatto che si 
vedevano entrare nell'aula 
due classi antagoniste, per 
interessi, cultura, modo di 
vivere. L'arroganza demo-

• Napoli: 
la sentenza 
Panzieri 
fa scuola 

NAPOLI, 11 - La 
sentenza fascista con-
tro Fabrizio Panzieri sta 
facendo scuola nei set-
tori più reazionari del-
la magistratura. I tre 
compagni, arrestati qual-
che giorno fa dopo una 
aggressione poliziesca, 
sono stati processati: lo 
studente Pomella, pesta-
to dalla polizia (come 
LC ha documentato con 
un servizio fotografico) 
è stato assolto. Giovan-
ni Di Guida è stato in-
vece condannato a 2 an 
ni e 3 mesi senza condi-
zionale « per lancio di 
bottiglie molotov » ; alla 
stessa pena è stato con-
dannato Carlo Olivieri 
accusatto come Panzieri. 
di «concorso morale». 

• Cagliari: 
la polizia 
spara 

Cagliari, 11 — La no-
tizia dell'assassinio di 
Francesco Lo Russo è 
arrivata agli studenti 
durante uno spettacolo 
organizzato all'universi-
tà, dove erano presenti 
mille persone. Alcune 
centinaia di compagni 
hanno formato un cor 
teo ed hanno bloccato 
una automobile della 
polizia. Da un'altra au-
to un agente ha rispo-
sto stiarando con il mi-
tra, senza colpire nes-
suno. Domani sciopero 
di tutte le scuole con 
corteo. Al momento dei 
fatti già 200 compagni 
erano partiti per la ma-
nifestazione di Roma. 

• Urbino: 
la giunta 
ordina gli 
arresti? 

URBINO, 11 — Tre 
compagni sono stati ar-
restati questa mattina a 
Urbino. 

Fulvia Benozzi del mo-
vimento femminista Lui-
gi Martelli ed un terzo 
compagno di cui non ci 
è stato ancora possibile 
conoscere il nome. L'ar-
resto è in relazione al-
le scritte apparse sui 
muri di Urbino per la 
giornata della donna. I 
capi di imputatzione so-
no: « danneggiamentto 
aggravato » e «frasi of-
fensive alla pubblica de-
cenza ». In precedenza 
era apparso un volanti-
no firmato da PCI (se-
zione universitaria), dal-
la sez. universitaria del 
PSI, dal PRI e dal PSDI 
che tacciava le compa-
gne di « pseudo-comuni-
smo », di « vandalismo », 
« teppismo » e « provo-
cazione ». 

Il processo si è tenuto 
per direttissima. 

ABBONAMENTI 
A LOTTA CONTINUA 

anno sem. 
Italia 30.000 15.000 
Estero* 36.000 21.000 

* Sped. posta ordinaria, 
su richiesta può essere ef-
fettuata per posta aerea. 

Versamento da effettuar-
si sul c/c postale 1/63112 
intestato a Lotta Continua. 
Via Dandolo 10 - Roma. 
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Fiat: bene gli scioperi a Torino, a Mirafiori cortei duri 

La lotta si scalda 
a Rivalta, a Mirafiori 

e a Lingotto 
Buona riuscita a Torino 

dello sciopero di t re ore 
dei lavoratori metalmecca-
nici che stanno lottando per 
le vertenze aziendali. Nello 
stabilimento della FIAT 
Materferro lo sciopero è 
riuscito al 90 per cento: 
duecento operai in corteo 
hanno percorso le officine 
e sono usciti a bloccare i 
cancelli impedendo il pas-
saggio delle merci. 

Nello stabilimento di Lin-
gotto lo sciopero è stato 
prolungato fino a quattro 
ore e si è svolta un'assem-
blea aperta con la parteci-
pazione di disoccupati. 

All'interno di Mirafiori lo 
sciopero ha avuto un'ade-
sione plebiscitaria nel re-
parto Meccanica; alle Pres-
se l 'andamento dello scio-
pero è stato alterno: alcu-
ne officine hanno sciope-
rato al 100 per cento e han 
no dato via a un corteo in-
terno molto duro che ha 
percorso le officine scan-
dendo slogans con l'obietti-
vo di battere il crumirag-
gio e di impedire ai fasci-
sti della CISNAL l'agibi-
lità politica all'interno del-
la fabbrica. 

A Rivalta si è svolta un' 
asseblea aperta ed è stata 
picchettata la palazzina de-
gli uffici. 

Altri cortei si sono svol-
ti nel pomeriggio all'inter-
no dello stabilimento mec-
canica di Mirafiori duran-
te la sospensione del lavo-
ro nel secondo turno. 

Ci scrivono 
i compagni 
della 
FIAT-Avio 

Oggi alla FIAT Avio lo 
sciopero è riuscito benis-
simo, con un combattivo 
corteo che ha spazzolato 
le offifficfflifflne e gli uffici. 

Sui cancelli sventola una 

bandiera rossa ed è stato 
affisso un grosso cartello 
con scritto a caratteri cu-
bitali: « La classe operaia 
non si astiene mai ». Il cor-
teo era caratterizzato da 
slogans contro il governo 
e contro i capi, da richia-
mi per gli uccelli all'indi-
rizzo del noto capo antiope-
raio Quaglia. In tutti noi 
c 'è la forza e la determi-
nazione di martedì quando 
abbiamo imposto alla dire-
zione il ritiro di un licen-ziamento e la sospensione 

del provvedimento discipli-
nare. 

E' la prima volta che 
all'Avio, ma forse la prir 
ma volta alla FIAT, che si 
riesce con un occupazione 
a imporre il ritiro di un 
licenziamento e a f a r si 
che le trattative si svol-
gono all'interno della fab-
brica e non all'unione in-
dustriale. 

In tutte le assemblee è 
stato denunciato da mol-
tissimi operai il comporta-
mento fascista di molti ca-
pi e la volontà di voler 
Contare come uomini e non 
essere considerati delle ma-
marionette. 

Tutti abbiamo capito che 
con la notsra lotta si è 
potuto vincere contro la di-
rezione FIAT e si è impo-
sta la nostra volontà al 
consiglio di fabbrica. Compagni dì Lotta Contìnua della FIAT dell'Avio 

SPA STURA: LA VERTENZA 
E LE LOTTE AUTONOME 

Conversazione con alcuni operai sulla ristrutturazione, 
le lotte di reparto, il ruolo del sindacato e del PCI 

Che cosa ci potete dire della situazione che c'è al-l'interno della fabbrica? 
1» OPERAIO: Voglio par-

tire dalla vertenza FIAT. 
Con la piattaforma di que-
sta vertenza risulta in mo-
do più chiaro che in altre 
occasioni la volontà dei 
vertici sindacali di impor-
re la loro linea sulla testa 
degli operai. In passato i 
contenuti delle piattaforme 
erano insufficienti, ma c' 
era la possibilità di discu-
terli nell'assemblea e nei 
consigli. Oggi non è piii 
così. Questa volta le as-
semblee sono state convo-
cate quando la piattafor-
ma era già stata presen-
tata al padrone, l'atteggia-
mento operaio verso la ver-
tenza è di sfiducia perché 
imposta e non tocca i pro-
blemi reali come la ri-
strutturazione, solo l'obiet-
tivo della 14® è sentito real-
mente. 

Esìstono attualmente lot-te autonome dì squadra o dì reparto, indipendente-mente dalle scadenze sin-dacali? 
2° OPERAIO: Sì, alla 

SPA Stura sono in corso 
tutta una serie di lotte 
contro la ristrutturazione 
FIAT, contro l'aumento dei 
carichi di lavoro, contro i 
ritmi, le lettere per assen-
teismo, per l'ambiente e 
per le categorie. 

1° OPERAIO: Io credo 
che sia a partire da que-
ste lotte che si può rico-
struire l'organizzazione o-
peraia autonoma squadra 
per squadra reparto per re-
parto, anche se alla SPA 
Stura questo processo è 
appena agli inizi. 

2° OPERAIO: La lotta più 
significativa è quella della 
« sala prove ». Nel repar-
to ci sono 300 operai di-

visi in tre turni. La lotta 
è partita contro l'aumento 
dei carichi di lavoro dovu-
to alla ristrutturazione e 
sull'ambiente e ha assun-
to quasi subito forme mol-
to dure. Si è parlato anche 
di sciopero ad oltranza. In-
torno alla sala prove si 
sono sviluppate iniziative 
anche in altri reparti; la 
verniciatura, i basamenti, 
le gabine, tutte lotte che 
avevano al centro l'ambien-
te di lavoro. Martedì 8 la 
sala prove ha fatto il bloc-
co dei cancelli. 

Qual è stato l'atteggia-mento del sindacato rispet-to a questa lotta? 
1° OPERAIO: L'iniziativa 

è stata tutta e solo ope-
raia. Il sindacato non si 
è fatto vedere. Quando due 
delegati della destra PCI 
si sono fatti vivi sono sta-
ti cacciati dagli operai che 
in questi due figuri hanno 
individuato i compiici del-
l'accordo Confinaustria-sin-
dacati che dà via libera 
alla ristrutturazione. All' 
interno del consiglio ci so-
no comunque differenziazio-
ni, alcuni delegati del co-
mitato ambiente sono d'ac-, 
cordo sul fare lotte di re-
parto, cosi anche alcuni o-
peratori esterni del sinda-
cato. 

Parecchi altri delegati, ed 
in particolare il PCI, si 
oppongono ad ogni forma 
di lotta dura. A proposito della ristrut-turazione di cui parlavate prima che cosa sta succe-dendo in fabbrica? 

2° OPERAIO: La ristrut-
turazione alla SPA-Stura è 
già in atto da tempo, do-
po il trasferimento al sud 
di altre lavorazioni (trat-
tori) , alla SPA è rimasta la 
produzione di camion me-
dio-pesanti per l'Iveco, il 

consorzio che la FIAT ha 
costruito con altre aziende 
europee. L'i .serimento di 
macchine tecnologicamente 
avanzate (transfert) è ge-
nerale in tutto lo stabili 
mento. Queste macchine 
permettono alla FIAT di ri-
durre l'organico delle squa-
dre e contemporaneamente 
fanno aumentare i carichi 
di lavoro attraverso la pra 
tica dell'abbinamento; ad 
esempio ai torni semiauto 
matici prima ogni operaio, 
doveva badare ad una mac 
china ed era obbligato ad 
una certa produzione, og-
gi un operaio deve far fun-
zionare due macchine e da 
re una produzione una vol-
ta e mezzo quella prece-
dente. 

Un altro esempio è la 
lavorazione dei motori 8 ci-
lindri a V. Attualmente è 
fat ta da squadre che sono 
la metà di quelle che do-
vrebbero essere se si la-
vorasse con le solite mac-
chine. 

Quali sono gli schiera-menti all'interno del cons;-glìo sul problema della ri-strutturazione e della ver-tenza? 
1° OPERAIO: Il PCI cer 

ca di usare la lotta azienda-
le per bloccare lo svilup-
po delle lotte di r epa r i j 
e parla quasi soltanto de-
gli investimenti al sud, che 
poi non sono quasi mai in 

vestimenti veri, ma in real-
tà spostamenti di lavorazio-
ni al sud. In questo modo 
si favorisce la FIAT che 
vuole, tra l'altro, inserire 
alla SPA Stura i duemila 
operai della SPA Centro, 
fabbrica che vuole sman-
tellare. 

2" OPERAIO: A me pa 
re che il PCI, dopo ii 20 
giugno, sia più compatto 
come apparato di quarlr'.. 
dopo i provvedimenti di An 
dreotti però molti operai 
che seguivano il PCI t.e 
prendono le distanze e ai 
cuni delegati tendono a 
staccarsi. 

In fabbrica, quale eco ha avuto lo sviluppo delle lot te degli studenti e i fati: di Lama a Roma e di Pa-lazzo Nuovo a Torino? 
1" OPERAIO:Tra gli ope-

rai c'è una certa confusio-
ne, ma anche molta atten-
zione alle lotte degli stu-
denti, molti dicono che è 
ora dì realizzare anche in 
fabbrica forme dì lotta du-
re, pesa parecchio però la 
campagna antistudentesca 
che i giornali portano avan-
ti, anche per la carenz.i 
della controinformazione de-
gli studenti che si sono fatti 
vedere molto poco davanti 
alle fabbriche. Ad esempio 
si è parlato della manife-
stazione nazionale di Roma 
soltanto nelle squadre i l 
cui ci sono compagni rivo-
luzionari. 

La rabbia operaia taglia 
in due la Sardegna 

Ottana: 3000 proletari bloccano 
strade e ferrovie contro le 
provocazioni di Cefis che vuole 
licenziare i 2700 operai della 
Fibra e Chimica del Tirso 

OTTANA. 11 — Migliaia 
e migliaia di operai, di 
studenti, di proletari di tut-
to il centro Sardegna han-
no bloccato le strade princi-
pali che attraversano l'iso-
la collegando Cagliari a Sas-
sari, intorno ai 2.700 operai 
degli stabilimenti della Fi-
bra e Chimica del Tirso di 
Ottana che la Montedison 
vuol lìcenzicire, nel quadro 
della politica di disimpe-
gno dal settore fibre, che, 
nei piani di Cefis, dovrebbe 
portare alla chiusura di 
tutti gli stabilimenti Mon-

tefìbre. Nel caso di Otta-
na questo progetto genera-
le, che pur con diverso an-
damento procede ormai da 
tempo, si intreccia da un 
lato con la lotta che op-
pone i vari grandi della 
chimica tra dì loro per la 
spartizione dei fondi dello 
stato, dall'altro con la vo-
lontà politica di piegare 
la forza e l'organizzazione 
operaia cresciuta in questi 
anni. 

Ottana è una fabbrica 
50 per cento Montedison. 
50 per cento ANIC, il cui 

insediamento è stato finan-
ziato al 110 per cento dallo 
stato e dalla regione, si 
tratta di uno degli stabi-
limenti più moderni di Eu-
ropa che occupa solo 2.700 
operai rispetto ai 7.000 
previsti nel piano di instal-
lazione. Ed ora, sulla pelle 
degli operai, la Montedison 
si prepara a giocare la sua 
ennesima pau-tita ci braccio 
di ferro con il governo e 
gli altri potenti della chi-
mica (ANIC, SIR, ecc.), 
ben protetta com'è dal suo 
rapporto organico con il 
regime democristiano col-
laudato in anni di laute 
distribuzioni di fondi neri, 
di accaparramento ci gior-
nali, di finanziamenti alle 
trame nere. 

Giovedì scorso a Nuoro 
si è svolta una delle più 
grandi manifestazioni prole-

tarie di questi ultimi tem-
pi. Diecì-quidicimila ope-
rai, studenti, dipendenti 
pubblici, sono scesi in scio-
pero contro le provocazioni 
di Cefis. Oggi, ci fronte al 
perdurare dell'atteggiamen-
to di aperta rottura tenuto 
dalla Montedison (non si è 
neppure presentata all'ulti-
mo incontro con la regione) 
e al fatto che le scorte 
ormai non garantiscono più 
di una decina dì giorni di 
vita alla fabbrica, si è 
passati ad una forma dì 
lotta di massa più dura 
col blocco delle strade. 
Blocchi mobili con auto, 
camions e corriere hanno 
paralizzato il traffico in tut-
ta l'isola fin dalle prime ore 

L'intenzione è quella dì 
proseguire ad oltranza. 

I treni da Oristano e 
Cagliari si sono fermati 

a Macomer. La Sar-
degna è tagliata in due dal-
la rabbia di tutta una po-
polazione che vede, dopo 
tanto parlare di investimen-
ti al Sud, di priorità alla 
occupazione nel Mezzogior-
no, ecc., messa in perico-
lo l'esistenza dell'unico in-
sediamento industriale del 
centro Sardegna, su cui or-
mai si fonda larga parte 
dell'economia della Barba-
gia e dell'intera ìsola. Og-
gi più che mai si pone 
drammaticamente l'urgenza 
di imporre la completa ed 
immediata nazionalizzazione 
della Montedison (già come 
tutti sanno in maggioranza 
pubblica) con la cacciata 
di tutto uno staff dirigen-
ziale (Cefis in testa) cor-
rotto e corruttore, coinvol-
to nei più sporchi scandali 
del regime democristiano 

e nelle avventure golpista 
e reazionarie. Certo che 
questa rivendicazione, da 
tempo patrimonio degli ope-
rai chimici, formalmente 
presente nelle stesse ver-
tenze di gruppo, anche se 
in termini decisamente più 
ambigui, non può trovar al-
cuno sbocco fin tanto che 
permane un equilìbrio po-
litico sostenuto dai partiti 
della sinistra tradizionale 
e C-ai sindacato che non 
permette in alcun modo che 
le speculazioni dei padroni 
di stato democristiani ven-
gano colpite. La rottura di 
questo equilìbrio e del go-
verno Andreotti che ne è 
il frutto deforme è quindi 
tutt'uno con la rivendica-
zione della difesa e l'allar-
gamento dell'occupazione, 
soprattutto al Sud. 



Quando precipita 
un Hercules C. 130 

Un volantino 
dei compagni 
nella zona< 
del disastro e 
le reazioni della gente 

BUTI (Pisa) — Disastri 
aerei se ne vedono spesso 
in ogni parte del mondo 
ma, come ogni altra ca-
tastrofe o tragedia che non 
ti coinvolge da vicino, pur-
troppo non ti appaiono qua-
si mai nella loro crudez-
za. Un aereo che cade a 
pochi chilometri dal tuo 
paese, che causa 44 mor-
ti, in un luogo dove sei 
stato a passeggiare a fare 
gli spuntini, sembra un'al-
tra cosa... Quanti di noi 
sono stati sul Monte Serra 
subito dopo l'incidente do-
ve hanno perso la vita gli 
allievi ufficiali dell'acca-
demia navale di Livorno, 
hanno ancora negli occhi le 
scene atroci dei corpi dila-
nianti, bruciati, misti a 
sterpi e a ferraglia. Sono 
immagini che ti impietri-
scono appena pensi a 44 
uomini che fino a poco pri-
ma vivevano; rimani fra-
stornato, come assente, e 
non pensi ad altro che all' 
orrore, non pensi neppure 
alle cause, non ti chiedi 
neanche il perché. E' vero: 
così come ti manca la pa-
rola sembra anche che ti 
sia venuta una paralisi al 
cervello. E questo è acca-
duto a tutti finché non ab-
biamo trovato la forza di 
parlare f ra di noi. 

E' stato subito dopo, in 
paese, che meglio si no-
tava questa contraddizione 
f ra chi ancora restava sbi-
gottito a chi cercava di e-
sprimere e far uscire quel 
groppo che aveva dentro. 
E questa contraddizione era 
presente per anche in chi 
cercava di parlare. Nei ca-
pannelli il discorso predo-
minante non era certo la 
nebbia, era quel particola-
re tipo di aereo: un C 130, 

Hercules della Lockheed. Ed 
allora subito usciva la for-
za e la rabbia e lo sgo-
mento lasciava il posto ai 
paralleli con l'altro aereo 
caduto alla Meloria nel '71 
e con il parlamento dove 
si stava appunto comincian-
do il dibattito sulla corru-
zione degli uomini del po-
tere, del regime DC. Non 
appena il discorso arriva-
va a questo ognuno tro 
vava la forza anche di al-
zare la voce e di proces-
sare come responsabile an-
che di questa ultima stra-
ge la DC. E cosi che su-
bito la stessa sera, alcuni 
compagni di LC, che si tro-
vavano alla Casa del Po-
polo hanno visto come im-
portante un intervento « a 
caldo » sul disastro aereo. 
Abbiamo scritto su un vo-
lantino che ci facevano 
schifo i discorsi accorati 
di Lattanzio, i cordoglio uf-
ficiali e precipitosi, gli in-
cessanti riferimenti alla 
nebbia. Si è detto anche 
che questi 44 soldati erano 
morti su un aereo che so-
lo grazie alla corruzione è 
entrato a far parte della 
nostra aviazione militare. 
« Ma questo è troppo, sie-
te sempre i soliti... » ci han-
no detto i revisionisti, ad-
dirittura c'è anche chi ci 
ha chiamato sciacalli, così 
come furono definiti scia-
calli quei compagni che do-
po il: terremoto in Friuli 
smascherarono le responsa-
biUt del governa, delle ge-
rarchie militari e di tutta 
la DC. Anche un nostro 
compagno era perplesso a 
vedere tradotto quello che 
si diceva nel capannelli in 
un volantino e certamente 
lui non pensava al compro-
messo storico. Ma perplessi 

QUANTI SOLDI HANNO PRESO I 
MINISTRI CORROTTI 

Il totale intascato dai ministri corrotti, dai gene-
rali golpisti in pensione, e dai vari amici del presi-
dente ammonta a circa un miliardo e 470 milioni di 
lire italiane. 

120 mila dollari venivano dati per ogni aereo ven-
duto. 575 mila dollari furono dati alla firma della let-
tera di impegno per l'acquisto degli apparecchi della 
Lockheed; altri 575 quando l'affare era a metà strada; 
530 alla registrazione del contratto più 78 mila dollari 
sotto la voce « spese speciali », riferito evidentemente 
alle ville o alle crociere in più dei vari Tanassi, Gui 
Antelope (leggi Mariano) Lefebvre, Crociani... 

Da notare che 14 Hercules acquistati tra il 1972 e 
il 1973, furono conseguati con una scorta di pezzi di 
ricambio così esigua che nel dicembre 1974 nessuno 
era più in grado di volare! 

In particolare Ovidio Lefebvre: 50.000 dollari. 
II ministro Luigi Gui: 78.000 dollari insieme al suo 

i< seguito ». 
Camillo Crociani: 11 milioni di lire per ogni aereo 

venduto. 
Il partito dell'allora ministro della difesa (Tanassi): 

circa 1 milione 420 mila dollari. 
Tutto sotto la benedizione del presidentissimo I^one. 
Gli allievi ufficiali morti il 3 marzo a bordo di un 

Hercules C 130 prendevano sulle 180 mila lire. 

non sono stati quei genera-
li e capi di stato maggio-
re che appena arrivati sul 
Monte Serra è sembrato lo-
ro di dirigere una brillan-
te operazione di guerra e 
non hanno perso l'occasio-
ne per sfoggiare il loro 
grado, la loro autorità, il 
loro prestigio nei confron-
ti di quanti soldati, pom-
pieri e civili, si davano da 
fare per recuperare quei 
poveri corpi. 

E non era perplesso nep-
pure Leone che, anch'egli 
coinvolto nello scandalo 
Lockheed, è volato a ono-
rare le salme, tranquillo 

di trovarsi in un ambien-
te sufficentemente protetto 
dove non sarebbero succes-
si incidenti come a Bolo-
gna dove alcuni familiari 
delle vittime dell'Italicus 
trovarono la forza nel do-
lore di gridargli le sue re-
sponsabilità e dove la piaz-
za lo accolse come meri-
tava. Ha fatto bene il pre-
sidente a non girare molto 
né per Pisa né per Livor-
no: ormai i proletari han-
no imparato a conoscere le 
responsabilità, hanno im-
parato a riconoscere da che 
parte stanno gli sciacalli. 

R. M. 

Fabrizio Panzieri: non voglio essere 
un'eroe, ma un compagno come gli altri 

Nei giorni scorsi Mimmo Pinto di Lotta Con-
tinua e Emma Bonino del Partito radicale hanno 
visitato il carcere di Rebibbia dove hanno incon-
trato anche il compagno Fabrizio Panzieri. Mim-
mo ci ha parlato dell'incontro con Fabrizio: « Ci 
sono andato durante il dibattito sulla Lockheed, 
faceva impressione vedere la differenza tra i la-
dri parlamentari arroganti in parlamento e i com-
pagni in galera. Fabrizio, fa molti sforzi per re-
stare calmo, ma certo non è sereno. Ci ha detto 
che la cosa che più lo impressiona è la vigliac-
cheria della sentenza: una sentenza che non ha 
osato dire che lui aveva ammazzato, come non 
ha osato dire che lui era innocente, ma che è 
dettata solamente dalla necessità di difendere 
la polizia dello stato. Fabrizio non si vuole 
sentire un eroe, né un simbolo. Fa di tutto per 
riuscire a vivere la sua vita come fanno gli altri 
detenuti, stringe rapporti con gli altri nella sua 
cella. Ora sta un po' meglio di salute, non ha 
più i dolori renali di cui aveva sofferto fortemen-
te prima, ma teme che possano riprendere, anche 
per la tensione nervosa. Si aspettava questa sen-
tenza e lo aveva anche detto alla madre e alla 
sua compagna: non fatevi illusioni, anche se la 
stampa è favorevole. Mi ha detto di aver incon-
trato Marini, U compagno anarchico in galera da 
anni; che prima pensava a lui come a un sim-
bolo un po' lontano deUa lotta antifascista, un 
compagno per cui Fabrizio aveva manifestato nel-
le piazze. Lo ha trovato un compagno con i pro-
blemi di tutti i compagni. E così Fabrizio vuole 
restare, un compagno detenuto come tanti altri, 
che hanno storie diverse dalla sua. Vuole che ci 
sia l'appello subito, vuole restare a Roma e non 
essere trasferito, saluta tutti i compagni e ci 
scriverà presto ». 

"Per 
prestazioni 
eccezio-
nali" 

ROMA, 11 — Dal comu-
nicato conclusivo del con-
siglio dei ministri: 

« Il consiglio dei ministri 
tenuto fconto delle eccezio-
nali prestazioni che sono 
richieste alle forze addette 
all'ordine pubblico e alla 
vigilanza carceraria, ha de-
liberato un disegno di leg-
ge col quale si dispone: 

— A) Per il personale 
dei corpi di polizia: 

1) l'aumento di lire 25 mi-
la mensili dell'indennità di 
istituto elevando a 70 mi-
la lire la quota pensiona-
bile; 

2) l'adeguamento delle in-
dennità spettanti alle for-
ze di polizia impiegate in 
servizi di sicurezza pubbli-
ca in sede e fuori sede; 

— B) Per il personale 
degli istituti di prevenzio-
ne e di pena: 

1) l'aumento di lire 59 
mila mensili dell'indennità 
di servizio penitenziario 
spettante ai personale di-
rigenziale e direttivo e 
concessione di un supple-
mento giornaliero di lire 
1.200 alle restanti categorie 
di personale; 

2) la corresponsione di 
una gratifica agli agenti 
di custodia per ogni gior-
no di riposo settimanale o 
di ferie annuali non goduta 
e per ogni servizio pre-
stato oltre le otto ore gior-
naliere. 

Il minestro Bonifacio ha 
poi riferito — prosegue il 
comunicato sul tema con-
cernente la riforma del cor-
po degli agenti di custodia. 
In riferimento a tale rifor-
ma, che sarà realizzata 
nei tempi più brevi possi-
bili e che si muoverà nel-
la logica dei principi enun-
ciati dal nuovo ordinamen-
to penitenziario, il ministe-
ro della giustizia sta pro-
muovendo ima rilevazione 
di base delle aspirazioni 
degli appartenenti al cor-
po e sta creando gli stru-
menti organizzativi neces-
sari per realizzare una 
struttura rappresentativa 
del corpo, che sarà chia-
mata a collaborare alla ri-
forma ». 

Dimessi 
dall'incarico 
i deputati 
radicali 
Pannella, Mellini 
Bonino e Faccio 

ROMA, 11 — I parlamen-
tari del gruppo radicale 
della camera Marco Pan-
nella, Mauro Mellini, Em-
mo Bonino e Adele Faccio 
si sono dimessi nel pome-
riggio da deputati. 

Marco Pannella, facendo 
riferimento ai motivi del 
digiuno che da 60 giorno di-
rigenti del partito radicale 
conducono, ha detto ai gior-
nalisti che l'iniziativa è sta-
ta presa «contro il persi-
stente rifiuto del governo di 
affrontare il problema del-
le carceri ». 

Non 
hanno 
una 
lira 

Ecco una sintesi dei no-
mi e dei redditi (quelli ve-
ri e quelli dichiarati) di 
alcuni tra i più noti miliar-
dari-evasori della « Roma 
bene ». 

Li ha resi noti il comu 
ne capitolino in un incon-
tro con la stampa. Restia-
mo ih attesa di sapere qua-
li provvedimenti prenderan-
no le autorità giudiziarie 
contro questa banda di cri-
minali. Restiamo anche in 
attesa di sapere se l'am-
ministrazione « rossa » di 
Roma farà fronte al ciclo-
pico deficit che affligge le 
casse del comune costrin-
gendo i sottoelencati orimi 
nali (e gli altri 80 che o-
mettiamo di nominare ma 
il cui reddito imponibile su-
pera i 100 milioni di lire) 
a pagare o a finire in ga-
lera, oppure se il rimedio 

sarà ancora e sempre quel-
lo di aumentare il costo 
dei servizi (come è già 
in programma per la rete 
urbana filotranviaria) e di 
limitare le spese per inizia-
tive di pubblica utilità. La 
prima cifra si riferisce al-
l'imponibile netto dichiara-
to da questi angioletti fi-
scali; la seconda, tra pa-
rentesi, a quello accertato 
dal comune, cioè a quello 
vero. 

N.B. Nell'elenco reso no-
to manca almeno un gran-
de evasore, anzi il più 
grande: non c'è traccia di 
Giovanni Montini, alias Pon-
tefice Sommo. Si veda che 
il sindaco Argan non se 1' 
è sentita di fare uno sgar-
bo all'amico, anche in vi-
sta della prossima genufles-
sione. 

Sparaco Spartaco, costrut-
tore: 34 mihoni (375). Tor-
lonia Alessandro, possiden-
te: 2 milioni (375). Manzo-
lini Ettore, induhstriale: 
100 mila lire (277 milio-
ni). Algelini Tgino, farma-
ceutica; 31 milioni (250). 
Anzalone Gaetano, costrut-
tore: 1 milione e 300 mile 
(250). Angrisani Vincenzo; 
un milione e mezzo (200). 
Gioiellieri Bulgari: 56 mi-
lioni (350 milioni). Stefa-
nini Paride, chirurgo: 100 
mila lire (200 milioni). Zep-
pieri Pietro, trasporti e as-
sicurazioni: 9 milioni e 
mezzo (200). Parodi Delfi-
no Elena: industrie chimi-
che: 3 milioni e mezzo (180) 
Aloisi Carlo, finanziere: 12 
milioni (150). Cecchi Gori 
Mario, industria cinema: 12 
milioni e 800 mila lire (150). 
Cristaldi Franco, cinema: 
16 milioni (150). Herrera 
Helenio, allenatore: 7 mi-
lioni e mezzo (150). Lenzini 
Umberto, costruttore: 7 mi-
lioni (150). DoreUi Johnny: 
cantante: 10 milioni (120). 
Perrone Ferdinando, possi-
dente: 600 mila lire (100). 

i 
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LOTTA CONTINUA 

LETTERE 

C'è un dato immediato da rilevare, ed è qaello 
gjie — accanto al costante axmiento delle vendite del 
giornale in questo ultimo periodo — è cresciuta nello 
stesso tempo la mole di lettere che ci giungono quo-
tidianamente. 

I contributi individuali o del collettivi che si rife-
riscono, collaborano o semplicemente « osano » il quo-
tidiano, sino ad oggi hanno avuto uno spazio limitato 
o saltuario: poche sono le lettere pubblicate, centinaia 
rimangono nei cassetti, il più delle volte anche senza 
risposta. 

E' difiicile trovare una soluzione a questo problema: lo spazio è poco e ciò comporta necessariamente una scelta che lascia tutti insoddisfatti. Riservare sempre la pagina cinque alle lettere che ci giungono in redazione è un primo passo. Un altro potrebbe essere quello di raccogliere le lettere per ar-gomenti e cercare di sintetizzarne i contenuti, cosa che però comporta molti rischi di arbitrio. Un'ultima cosa: consigliamo chi ci scrive ad essere breve. E' possibile e giusto, perché permette che più contributi trovino spazio e si confrontino sui mille problemi che ogni giorno ci troviamo ad affrontare. Più lunghe sono le lettere, minore è la probabilità che hanno di essere pubblicate, salvo casi eccezionali. 
cosa significa violenza, co-
me esprimerla, con quali 
strumenti, il rapporto con 
Io stato, con la repressio-
ne, con le istituzioni. E 
nel nostro enorme corteo 
di martedì dove tutte sor-
ridevamo e ci davamo la 
mano, dove ogni spezzone 
partecipava con i propri 
contenuti, dove l'essere 
donna e diverse tra noi ci 
permetteva di comprimerci 
in una piazza che non ci 
conteneva, ho pensato a 
cosa avremmo fatto se la 
manifestazione non fosse 
stata autorizzata, a perché 
e a chi aveva accettato 
un percorso così breve. 

Ho voglia 
di capire 
la fase che 
attraversiamo, 
ho voglia di 
continuare 
ad essere donna 

ROMA, 11 — Non mi so-
no sentita forte l'S marzo, 
mi sono sentita esterna, la-
cerata da mille contraddi-
zioni, mi sono ritrovata a 
pensare alla mia storia, al-
la mia vita, a quella che 
era stata la mia militanza 
in Lotta Continua, a quel 
6 dicembre che avevo fatto 
dalla parte sbagliata, a 
quante cose non avevo ca-
pito, a tutte le certezze 
che mi erano crollate, a 
questo ultimo difficile an-
no che mi è servito per co-
struirmi donna, per sco-
prire la mia storia, un 
anno vissuto con le compa-
gne, un anno in cui non 
c'è stato un vero rapporto 
con i compagni, un anno 
difficile perché fatto ci 
momenti belli e di momenti 
brutti, difficile perché i 
rapporti umani, le cose da 
fare non erano più media-
te dalla scelta politica ma 
dal personale, difficile per-
ché abbiamo trovato la 
forza di distruggere un 
partito. 

Ho rivisto le giornate al-
l 'università: la lotta, la 
gioia, la creatività, la rab-
bia, lo scontro con i com-
pagni, le assemblee ogni 
giorno più difficili. Ho ri-
visto la manifestazione per 
il compagno Panzieri, lo 
striscione « Siamo tutti col-
pevoli », la prima carica 
della polizia, il mio esser-
mi vissuta gli scontri dal-
l'esterno, con la voglia di 
sfondare il vetro che mi di-
videva e la paura di fa re 
un passo indietro, un passo 
lungo un armo, perché non 
ho mai elaborato, partendo 
da me come donna, che 

per vicoli nascosti, in una 
piazza piccola per la no-
stra forza, per la nostra 
rabbia. E mi ha fatto vio-
lenza il sentir gridare, in 
contrapposizione a « Pan-
zieri libero », « Panzieri in-
cinto », vedere crescere 
questa f ra t tura f r a noi. 

Ho voglia di parlare di 
tutto questo, voglia di ca-
pire la fase che attraver-
siamo, ho voglia di conti-
nuare ad essere donna. 

Claudia di Roma 

Per un dibattito 
su come incidere, 
oltre che 
esprimerci 

ROMA. — Sento il biso-
gno di dire alcune cose su 
come ho vissuto la mani-
festazione dell'8 marzo a 
Roma. Le impressioni che 
ne ho ricavato sono tutt ' 
altro che belle. Già non 
ero andata con molta alle-
gria j>erché av3v0 dentro 
di me tutta l'emozione e la 
rabbia che gli avvenimenti 
di questi ultimi giorni a 
Roma mi avevano suscita-
to. Avevo vissuto infatti 
abbastanza da vicino l'oc-
cupazione dell'università e 
U suo sgombero, le assem-
blee e i grossi momenti di 
crescita e di lotta che ne 

erano seguiti; avevo vis-
suto la tremenda giornata 
di sabato, le cariche della 
polizia, il fumo dei lacri-
mogeni che ti impediva di 
capire, i colpi di pistola e 
le raffiche di mitra della 
polizia alle spalle, i com-
pagni arrestati. Tutto que-
sto ce lo avevo dentro, nel 
cervello, mi esplodeva. An-
cora una volta in queste 
giornate mi ero sentita un 
po' « sola », incapace di ri-
spondere pienamente e in 
sieme alle altre donne, di 
partecipare a tutto quello 
che stava succedendo. Sen-
tivo di non avere strumen-
ti miei e mi doleva ser-
virmi di quelli soliti, che 
mai mi erano appartenuti 

e che da un po' come don-
na cominciavo a mettere 
in discussione. Alla violen-
za volevo rispondere ma co-
me non mi era chiaro. Ho 
fatto di conseguenza quel-
lo che già avevo fatto in 
centinaia di occasioni ana-
loghe, forse con maggiore 
lucidità e chiarezza. Pro 
prio per tutte queste cose 
volevo che 1*8 marzo fosse 
diverso: non potevo fare 
a meno di rivedere dentro 
di me attimo per attimo, 
tutte le immagini di quei 
giorni precedenti e volevo, 
sentivo che l'S marzo do-
veva essere un giorno di 
lotta, combattivo. L'ho vis-
suto tutt 'altro che così. Già 
ero stata parecchio male 
nel sapere che il concen-
tramento era a piazza Cai-
roli, una piazza piccola, e 
che il percorso doveva ter-
minare a piazza Santa Ma-
ria in Trastevere ancora 
più piccola. Ho sentito que-
sta cosa come una violen-
za, io avrei voluto pren-
dermi tutta la città assie-
me alle altre donne, riven-
dicare il mio diritto a ma-
nifestare e a urlare la 
mia rabbia, oltre che la 
gioia di essermi riscoperta 
come donna, come fanta-
sia, come creatività che, 
lo confesso, sent iw con me-
no esigenza. In piazza tut-
to si è poi svolto come già 
con paura avevo previsto 
dentro di me: la piazza, 
piccola ci ha impedito di 
vederci, di abbracciarci, di 
discutere come volevamo, 
io ho perso lo striscione 
del mio collettivo ed ho 
fatto una gran fatica a ri-
trovarlo in mezzo a quella 
calca e a quel caos. A un 
certo punto tutti quei co-
lori sono riusciti perfino a 
darmi fastidio, mi sembra 
vano quasi distogliere 1' 
attenzione dei nugoli di per-

sone ai lati del corteo, da 
quello che volevamo real-
mente esprimere. Mi sem-
brava che tutti ci guar-
dassero come un fenomeno 
da baraccone, quelli a cui 
facevamo i girotondi attor-
no sorridevano compiaciu-
ti e un signore attempato, 
da una finestra di viale 
Trastevere ci ha risposto 
facendo persino il nostro 
simbolo! Anche tra noi mi 
sembrava che non ci fos-
se omogeneità e chiarezza, 
sono stata male a sentire 
uno spezzone di corteo ri-
spondere « Panzieri incin-
to » ad un altro che ur-
lava « Panzieri libero ». 
Anche l'arrivo d piazza S. 
Maria in Trastevere è sta-
to brutto: non ci si entra-
va, non c'era spazio per i 

'balli, i girotondi, lo spet-
tacolo che alcune compa-
gne avevano preparato. E' 
stato subito un via vai per 
andarsene, cerc.ire un po-
sto più tranquil!o per par-
lare e discutere. .Anche do-
po, quando me ne stavo 
andando via, mi è sembra-
to di vedere sui volti delle 
compagne espressioni diver-
se da quelle che solitamen-
te ci hanno accurnunato do-
po manifestazioni nostre. 

Non so se sono ben riu-
scita ad esprimere quello 
che ho provato, un muc-
chio di sensazioni mi sono 
rimaste dentro e non cre-
do che riuscirò mai ad 

esprimerle compiutamente. 
Spero comunque di essere 
riuscita a f a r capire la 
cosa per cui ho maggior-
mente sofferto: la sensa-
zione di tanta forza un po' 
sprecata, non indirizzata 
nel senso e nel modo che 
forse noi tutte quel pome-
riggio volevamo. 

Non voglio parlare qui di 
« responsabilità », è una pa-
rola che rifiuto nel conte-
sto femminista, però penso 
che sia ora iniziare un di-
battito su come, con che 
strumenti e in che misura 
vogliamo incidere, oltre che 
esprimerci. Io sento una 
grossa esigenza di discute-
re in questo senso, di con-
frontarmi su come affron-
tare quel maledetto « ester-
no » che secondo me cor-
rettamente la pratica fem-
minista ha voluto escludere 
come espressione delle isti-
tuzioni e dei valori maschi-
li, per ritrovare e riflet-
tere sull'oppressione speci-
fica della donna. Ma penso 
che questo non debba rele-
gare la pratica femminista 
nell 'area del dissenso, ma 

farla muovere come prati-
ca politica alternativa. Se 
ognuna di noi ha superato 
l'idea del femminismo co-
me isola felice, dove non 
esistono contraddizioni f r a 
noi perché tutte siamo u-
guali e tutte ugualmente' 
oppresse, la anti-istituziona-
lità del movimento femmi-
nista non deve impedirgli 
di porsi tra i suoi obiet-
tivi quello di affrontare ed 
elaborare l'analisi delle i-
stituzioni, per abbatterle. 
O la nostra presa di co-
scienza sérvirà a poco. 

Daniela P. 

Fucile ad altezza 
di donna, 
e il PCI toglie 
il microfono 

BOLOGNA — In merito 
ai delatori, mistificanti e 
strumentali articoli appar-
si sui quotidiani D Resto 
del Carlino, Unità, Corrie-
re della Sera sulla mobili-
tazione del movimento 
femminista bolognese nella 
giornata deU'8 marzo le 
compagne del movimento 
femminista vogliono chiari-
re la dinamica dei fatti 
par smentire le falsità dei 
suddetti giornali. D movi-
mento femminista diffida 
giornale, cronista, organi 
di informazione a modifi-
care o censurare questo 
comunicato in base al di-
ritto di rettifica ai sensi 
deUa legge sulla stampa. 
Questi i fatti . Ieri 8 mar-
zo un corteo di circa 500 
donne che andava ad oc-
cupare una palazzina sfit-
ta da molto tempo di pro-
prietà di una delle innu-
merevoli opere pie per 
farne un centro della don-
na è stato ferocemente as-
salito dalla polizia. Per 
ben due volte, mentre già 
le compagne tentavano di 
sfuggire all'ingiustificata 
violenza dei poliziotti rior-
ganizzandosi in un corteo, 
la polizia ha caricato in-
discriminatamente le donne 
che si allontanavano. Il fe-
roce e paranoico atteggia-
mento de;i poliziotti ha 
chiarito come l'eccessiva 
risposta sia stata determi-
nata più dalla presenza di 
donne organizzate, le stes-
se che vorrebbero rindiiu-

se in casa, che dal, puro 
tentativo di occupazione. 

Decine di candelotti la-
crimogeni sono stati lan-
ciati. sono stati visti poli-
ziotti puntare fucili ad al-
tezza di donna, molte com-
pagne sono state atterrate 
e poi picchiate con il cal-
cio del fucile, alcune don-
ne sono state ferite. Arri-
vate in piazza Maggiore le 
donne in corteo si sono 
trovate la strada sbarrata 
guerra. l a sera stessa, 
daHa polizia in assetto di 
mentre in piazza l'UDI fe-
steggiava folcloristicamen-
te la festa delle donne in-
neggiando la fine di ogni 
violenza, alcune compagne 
hanno chiesto di fa re un 
comunicato sui fitti del po-
meriggio. n microfono, con-
cessoci in un primo mo-
mento. ci è stato strappa-
to poi dal servizio d'or-
dine del PCI che dopo aver 
fotografato e picchiato le 
compagne abbandonava la 
piazza proprio nel momen-
to in cui la polizia tenta-
va di sgomberare con una 
carica. Dopo la stucchevo-
le mistificante campagna 
fat ta dal comune rosso que-
sta è stata la dimostra-
zione di come le donne ven-
gono tollerate solo ss la 
loro lotta si esprime in 
canti, balli, doni di mi-
mese e folclore per i ma-
schi. In marito alle tre 

righe comparse nei vari 
giornali ribadiamo la pie-
na autonomia del movimen-
to femminista rispetto a 
qualsiasi partito gruppo o 
movimento. E' vergognoso 
che il momento di letta di 
ieri sia stato messo in co-
da aUa cronaca degli scon-
tri di lunedì. Ancora più 
grave il termine « trasci-
nate » usato dall'Unità. Noi 
dònne abbiamo un cervel-
lo pesante, contrariamen-
te a certi giornalisti e so-
lo il nostro desiderio di 
lottare per obiettivi nostri 
ci porta a scendere in piaz-
za. Consigliamo inoltre ai 
giornalisti del Carlino di 
non cadere nel ridicolo fan-
tasticando fantomatiche e 
sedicenti bottiglie di latte 
notoriamente in disuso da 
anni. 

Le compagne 
del movimento 

femminista bolognese 
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Gennaio. Il 1977 si apre 
con l'assemblea dei «qua-
dri » sindacali dell'EUR 
che ratifica il vergognoso 
accordo sindacati-conflndu-
stria. In tutta Italia co-
minciano i processi contro 
i giovani per le autoridu-
zioni nei cinema. Sui gior-
nali si dibatte della fine 
del 1968 della contestazio-
ne, dell'assemblearismo. 
Malfatti e il PCI presen-
tano riforme dell'Universi-
tà e delle superiori. 

22 gennaio. Giungono le 
prime notizie di mobilita-
zioni dei precari dell'Uni-
versità contro Malfatti. Nei 
mesi precedenti si erano 
mobilitati solo i fuorisede, 
specie a Bari. 

Il mese si chiude con le 
occupazioni di numerose fa-
coltà a Palermo, Torino, Pi-
sa, Sassari, Napoli e Saler-
no. Entrano in lotta anche 
gli studenti che respingono 
una circolare contro la li-
beralizzazione dei piani di 
studio. 

1 febbraio. Dopo prece-
denti sortite, una squadrac-
ela fascista irrompe nell" 
Università di Roma e spa-
ra contro gli studenti: gra-
vemente ferito il compa-
gno Bellachioma. 

La reazione degli studen-
ti è immediata; in 1.000 
occupano Lettere. A Torino 
viene occupato Palazzo Nuo-
vo. alla Sapienza di Pisa 
5.000 studenti universitari 
si ritrovano in assemblea, 
a Palermo salgono a sette 
le facoltà occupate. 

Di fronte all'estendersi 
delle lotte Malfatti ritira 
la circolare, ma non la ri-
forma. 

2 febbraio. A Roma una 
impetuosa risposta antifa-
scista porta migliaia di stu-
denti ad attaccare il covo 
fascista di via Sommacam-
pagna. Le truppe di Cos-
siga sparano sul corteo an-
tifascista a piazza Indipen-
denza, cercando la strage; 
molti i feriti; i compagni 
Paolo e Daddo, colpiti alle 
gambe da raffiche di mi-
tra, vengono arrestati per 
« tentato omicidio ». Anche 
uno dei poliziotti che han-
no fatto fuoco, Domenico 
.•^rboretti, rimane ferito. Si-
lenzio di stato sul calibro 
del proiettile che lo ha 
colpito. 

3 febbraio. Mentre Pec-
chioli (PCI) lancia appel-
li per la chiusura dei « co-

vi » dell'eversione, gli stu-
denti si mobilitano in tutta 
Italia: 15.000 universitari, 
medi, precari, disoccupati 
organizzati scendono in 
piazza a Napoli. 

15.000 anche a Milano, 
cortei a Firenze e Geno-
va. «Gli agenti abbiano in 
ogni istante la consapevo-
lezza che l'intero schiera-
mento democratico li so-
stiene », scrive l'Unità. Al-
l'EUR si apre la Conferen-
za Nazionale sull'occupazio-
ne giovanile: ai giovani si 
chiedono sacrifici e si of-
f re lavoro nero. Andreotti 
proporrà l'emigrazione ai 
diplomati. 

5 febbraio. 5.000 studenti 
vengono assediati nell'uni-
versità di Roma da un gi-
gantesco schieramento di 
polizia: il movimento non 
accetta lo scontro. Nella 
notte viene trovata sul tre-
no 710 una bomba su cui 
l'SDS sa molte cose. A Mi-
lano mille operai guidano 
un corteo dell'opposizione 
di classe, cui partecipano 
10.000 compagni. 

7 febbraio. Gli operai 
bloccano Mirafiori contro il 
decreto governativo che at-
tacca la scala mobile e li-
mita la contrattazione a-
ziendale. 

A Roma il PCI prova a 
« riconquistare » l'universi-
tà, ma perde tutte le as-
semblee. Il giorno prima si 
erano riuniti a Lettere 150 
studenti e precari di 14 
atenei. 

9 febbraio. 30.000 studen-
ti romani si riprendono le 
strade della città. E' una 
manifestazione entusiasman-
te che conquista le prime 
pagine di tutti i giorna-
li. Quasi tutte le università 
italiane sono nelle mani 
degli studenti. 

10 febbraio. La FGCI 
mobilita- a Roma 20.000 stu-
denti medi. Il movimento 
non sa rispondere adegua-
tamente. A Bologna invece 
scendono in piazza seimila 
studenti, 

14 febbraio. Ormai bloc-
cata l'inchiesta di Trento 
contro Molino e Santoro e 
continua la campagna con-
tro i « covi ». A Roma al 
decimo giorno di occupa-
zione della città universi-
taria e al quattordicesimo 
di Lettere. L'università è 
piena di studenti, anche di 
domenica. 

16 febbraio. Per la gior-
nata di lotta nazionale 15 
mila studenti scendono in 
piazza a Milano e Torino, 
8.000 a Napoli (3.500 vanno 
col « cartello »). Migliaia in 
piazza in molte città. 

17 febbraio. Scatta l'ope-
razione « piccola Praga ». 
Lama si presenta all'uni-
versità di Roma col servi-
zio d'ordine del PCI e 
gruppi di operai convocati 
con sotterfugi. L'SdO sinda-
cale attacca gli studenti, 
ma viene respinto: Lama 
fugge dalla città universi-
taria. In serata la polizia 
sgombera l'università. 

10.000 studenti manifesta-
no a Firenze, 4.000 a Ca-
tania. 

18 febbraio. Il PCI cer 
ca di organizzare uno scio-
pero anti-studenti, ma non 
ci riesce e viene isolato in 
molte assemblee studente-
sche 3.000 manifestano a 
Trento. 

19 febbraio. Sabato sera 
gli studenti romani sono 
ancora in piazza, con una 
manifestazione senza pre-
cedenti: 50.000. Nella mat-
tinata a Milano si tengo-
no due cortei: quindicinù-
la studenti si schierano col 
movimento, meno di duemi-
la con la FGCI. Il PCI, 
sempre più isolato, se la 
prende con la stampa. 

21 febbraio. La mobilita-
zione studentesca diventa il 
riferimento obbligato del 
fronte sociale che si oppo-
ne ad Andreotti. Sull'Uni-
tà di domenica, Asor Rosa 
parla delle « due società 
contrapposte: gli emargina-
ti e gli operai organizza-
ti ». La direzione del PCI 
fa « autocritica ». Cossiga 
invade la televisione e an-
nuncia le sue misure: ban-
de chiodate e soprattutto 
chiusura dei « covi ». 

22 febbraio. Migliaia di 
studenti di Torino vanno 
alla Stampa per ristabili-
re una corretta informazio-
ne; alla testa del corteo 
ci sono gli operai della Sin-
ger. 

25 febbraio. Viene spic-
cato un mandato di cat-
tura contro il compagno di 
LC Enzo D'Arcangelo per 
la risposta all'aggressione 
fascista di Roma: nessun 
fascista invece è stato fino-
ra arrestato. 300 militanti 

DUE SOCIETÀ? 
Le pagine centrali sono oggi dedicate ad un problema che in que-

sti ultimi mesi è esploso in una maniera nuova, senza precedenti e 
che vogliamo affrontare sul giornale tenendo conto anche dei prece-
denti storici, delle esperienze passate e del tipo di soluzioni e di teo-
rizzazioni che a partire da questi fatti reali sono state tratte dalle 
diverse parti. 

E' il problema del rapporto tra « produttori » e « emarginati », 
il problema delle « due società » o, nel nostro caso, delle « due » Ita-
lie. Una breve ma istruttiva cronaca degli ultimi mesi in Italia, e 
un primo rapporto sul movimento dei disoccupati in USA — testimo-
nianze dirette, schede e riferimenti — utili a chiunque cerchi una 
soluzione non corporativa né totalitaria ma che invece, senza nascon-
dere le reali contraddizioni, serva al cammino di emancipazione e 
di liberazione di chi è oppresso, sfruttato, emarginato e ghettizzato. 

Oggi sugli USA, poi sull'Inghilterra e la Germania, a confronto 
con le nostre lotte di oggi, con le lotte del primo movimento di mas-
sa che dopo il 20 giugno si è espresso con una carica tale da far 
risalire in superfice le ccmtraddizioni che il regime del compromesso 
storico aveva tentato <M nascoodlere e reprimere. 

di base occupano la dire-
zione del PSI. 

26-27 febbraio. 5.000 stu-
denti di tutta Italia discu-
tono per due giorni del 
movimento e delle sue sca-
denze. Viene fissata la ma-
nifestazione nazionale del 12 
e l'atteggiamento da tenere 
nei confronti della FLM. 

1 marzo. I fascisti spa-
rano davanti al Mamiani 
in autogestione: Stefano Pa-
gnotti, militante di LC, è 
gravemente ferito, viene 
pure colpito n compagno 
Mauro Maffidetti. Le rea-
zioni sono immediate. Men-
tre riapre l'università di 
Roma si moltiplicano le 
mozioni di solidarietà con 
Enzo D'Arcangelo. 

2 marzo. 5.000 in piazza 
a Torino attaccano alcuni 
covi neri. Cortei militanti 
a Roma. 

3 marzo. Dopo tante au-
tocritiche il PCI ripete a 
Torino l'operazione Lama; 
di nuovo gli va male. Gli 
studenti si scontrano con i 
revisionisti e la polizia, che 
sgcnlbera l'Avogadro. Il 
Parlamento comincia la di-
scussione suUa Lockheed, a 
Pisa precipita un Hercules: 
44 morti. 

Nella notte infame sen-
tenza: 9 anni a Panzieri 
(Lojacono invece viene as-
solto), dure cariche contro 
i compagni che protestano. 

4 marzo. In tutta Italia 
cortei e assemblee per Pan-
zieri. 

5 marzo. 10.000 antifasci-
sti romani scendono in 
piazza per Panzieri; il mi-
nistero degli Interni vieta 
il corteo. La polizia attac-
ca l'università, gli scontri 
— durissimi — si estendo-
no nel centro. A I orino ope-
rai in corteo con migliaia 
di studenti. 

7 marzo. Ruberti (PCI) 
serra l'università di Roma. 
Anche a Padova la polizia 
sgombera. Il PCI si scom-
pone di nuovo e attacca 
la mobilitazione antifascista 
di Roma. 

Comincia a Firenze la 
conferenza della FLM. So-
no presenti 100 studenti, 
solo in minima parte rap-
presentanti del movimento. 

8 marzo. Cortei di donne 
in tutta Italia per l'S mar-
zo. Dappertutto si raccol-
gono, in mille modi i fondi 
per venire a manifestare 
a Roma. Quattromila in 
piazza Bologna per la li-
bertà di Panzieri, mentre si 
estende la mobilitazione dei 
medi. In Parlamento i ra-
dicali e Pinto chiedono 1' 
incriminazione di Leone. 

9 marzo. 4.000 studenti di 
Firenze vanno in corteo al-
la FLM e leggono la mo-
zione del movimento, che 
attacca duramente la linea 
sindacale. Trentin perde 'e 
staffe. Cortei di medi e 
universitari a Palermo, U-
dine, Padova, La Spezia. 
Scuole occupate dappertut-
to. 

10 marzo. Gui e Tanassi 
vengono rinviati a giudi-
zio. Corteo di operai e stu-
denti a Bari contro le ca-
riche poliziesce dei giorni 
precedenti. 

Altre mobilitazioni di stu-
denti medi. Si moltiplicano 
le adesioni alla manifesta-
zione nazionale. 

11 marzo. I carabinieri 
uccidono a Bologna il com-
pagno Francesco Lo Russo. 

12 marne. Manifestazioni 
a Roma e in molte altre 
città italiane. 

"Uniti sima 
15.071.000 disoccupati, un 

terzo della forza-lavoro, ec-
co la situazione d e ^ Sta-
ti Uniti all'inizio degli an-
ni '30, CMne la descrivono 
le statistiche. Una « di-
sgregazione sociale» (se vo-
gliamo usare questo termi-
ne tanto amato dai revisio-
nisti) senza precedenti: due 
milioni di proletari — tra 
cui tanti disoccupati intel-
lettuali — « in campiino », 
dalla campagna alle città, 
0 più spesso dsdle città al-
la campagna, da una regio-
ne all'altra; centinaia di 
migliaia costretti, dall'im-
possibilità di pagare qua-
lunque affìtto, a vivere in 
baraccopoli che venivano 
chiamate Hoovervitle dai 
nome di quel presidente Ho-
over che ogni due mesi 
continuava a proclamare 
« la crisi è finita, la ripre-
sa è in vista ». Dentro que-
sta svolta storica dell'eco-
nomia capitalistica si svi-
luppò un movimento dei di-
soccupati vastissimo, se 
pur privo di fatto di cenr 
trali nazionali (si veda la 
sommaria scheda qui a 
fianco), e tutto da ristudia-
re superando un'autentica 
congiura del silenzio che 
fin da jdlora cerca di sot-
trarre ai proletari, non so-
lo americani, questa im-
portante parte del loro pa-
trimonio. (Segnaliamo in 
proposito il saggio del com-
pagno tedesco-americano 
Paul Mattick, che apparirà 
sul numero 3 della rivista 
« Marxiana »). 

Tutti gli studiosi borghe-
si, e anche revisionisti, no-
tano, i primi con sollievo, 
che si trattava di un mo-
vimento « poco politicizza-
to » e molto spontaneo, di 
un'organizzazione di solida-
rietà per sopravvivere in-
vece che di una rimessa 
in questione dell'ordine ca-
pitalistico. La conferma di 
ciò starebbe nel suo carat-
tere « localistico » così co-
me nella riluttanza da es-
so più volte dimostrata a 
mobilitarsi suUe parole d' 
ordine « politiche » del PC. 

Mi dicevano che stavo co-
struendo un sogno / e così 
mi misi anch'io in fila. / 
Se c'era terra da arare, o 
fucili da portare, / ero 
sempre li al mio posto. / 
Ho costruito una ferrovia, 
l'ho fatta andare / correre 
contro il tempo. / Ho co-
struito una ferrovia, ora è 
fatta, /fratello, ti avanza 
Un decina? 

Questa era la canzone 

più nota in tutti gli USA, 
in quegli anni. Non è gran-
de poesia, e magari è poli-
ticamente ambigua. Ma si 
può credere, come crede-
va allora il PC, che la 
gente che la cantava, e so-
prattutto che viveva la cri-
si sulla propria pelle, fosse 
disposta a dedicare le sue 
energie alla propaganda i-
deologica sulla « ingiustizia 
del capitalismo »? Opporre, 
al sistema produttivo or-
mai messo a nudo nel suo 
carattere di pura oppres-
sione, la prova della ma-
turità del socialismo, co-
struendo il proprio autogo-
verno, «^fendendo e riorga-
nizzando, nella lotta, le pro-
prie comunità, giungendo 
(soprattutto nell'incredibile 
esperienza di Seattle, dove 
75.000 proletari per quasi 
un anno praticarono la pro-
duzione e la distribuzione 
collettiva dei beni e dei 
servizi necessari per vive-
re) a rimettere in discus-
sione il concetto stesso del 
mercato; questi furono i 

jntenuti reali > 
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i mangia 
JSA, xitenuti reali del movi-
j-an- ,ento, egressi con più o 
poi'" teno consapevolezza, ma 
a si resenti in realtà dovunque 
•€de- 5S0 si manifestasse. 
' la Si potrebbe dire, per pa-
- so- ifrasare l'esimio profes-

cri- g- Asor Rosa, che mai 
'osse jme allora si vide la frat-

sue ira tra « due società », ma 
ia i- jn certo nel senso, come 
>tizia stesso ineffabile profes-
orre, ,re vorrebbe, di una con-

or- apposizione occupati - di-
suo iccupati (che anzi, gli an-

pres- di crisi, cosi come gli 
ina- mi di ripresa, a partire 
co- ij 1934, dei grandi sci<^e-

togo- di massa, provarono al 
Drga- (ntrario la enorme dispo-
pro- bilità dei disoccupati, più 

[endo meno organizzati, a mo-
libile litarsi nelle agitazioni o-
dove iraie; e degli occupati a 
5uasi nciare lotte il cui terre-
prò- I era l'intera comunità 

zione oletaria) bensì della ra-
dei cale incompatibilità del 

vive- odo di produzione capita-
scus- lieo con il proletariato. 
0 del quartiere proletario reso 
no i na proibita per gli uffi-

ciali giudiziari addetti agli sfratti e per gli stessi po-liziotti (o l'intera città, co-me nel caso di Seattle, 1' unica città americana ad aver vissuto, nel 1919, al-cuni giorni di compiuto go-verno operaio) era la pro-va che la « seconda socie-tà » non ad altro puntava che a mettere completa-mente da pEirte la prima, quella del capitale; non a verificare, come suggeriva ri PC, r« inevitabile crol-lo » del sistema, ma a pro-varne nella pratica la fine. 
Sono contenuti, come si vede, la cui radicalità va bene al di là di quegli « espropri proletari » che pure vi furono, ma a cui nessuno pensò di attribuire valore « esemplare », anche perché l'iUegalità, o me-glio, il rifiuto di porsi il problema della legalità era caratteristica ovvia, e non particolarmente rilevamte, del movimento. Non fu né la « scarsa coscienza », né il « localismo » in sé, a deciderne la fine. Fu sem-mai la capacità della « pri-ma società » di proporsi un radicale rinnovamento del-le proprie strutture inter-ne, e di isolare le «repub-bliche dei pezzenti » (è il nome dato dai giornali bor-ghesi all'esperimento di Seattle) a partire da un uso rinnovato del potere politico. 
Non è un: caso che il massimo di potenziale re-pressivo sia stato usato proprio contro quella mar-cia dei veterani su Wash-ington che potrebbe appa-rire, sul piano strettamente politico, come la più ambi-gua di tutte queste grandi mobilitazioni. Con tutte le sue incertezze, la marcia su Washington, più ancora die alla possibilità di una pìresa della capitale da parte dei «pezzenti», sem-brava alludere alla possi-bilità dei disoccupati di di-ventare esercito, ed eserci-to nazionale; di fronte a questo, poco importava il loro dichiarato anticomuni-smo. Per questo, fu solo d t ^ la incredibile crocia-ta dei generali McArthur e Sisenhower contro i vete-rani, dopo che la capitale era stata ripulita dalla lo-ro armata, che Roosevelt potè procedere, e con 1' appoggio dei revisionisti, al suo esperimento di ricostru-zione del capitalismo. 

Peppino Ortoìeva 

sul Miele M Campidogl io a Wa-

UNA 
LOTTA 
SPONTANEA 

Testimonianza di Ed Paul-
sen. San Francisco: 

Tutte le mattine, si an-
dava inutilmente a cercar 
lavoro, e poi si finiva, re-
golare, a Skid Row. Mi-
gliaia di uomini, seduti sul-
le ceste, a discutere, a par-
lare di economia. Poi, ver-
so una cert'ora, girava pa-
rola: ^OK, si va dal sin-
daco ». Il sindaco allora era 
Angelo Rossi, un piccoletto 
sempre tappato benissimo. 
Dopo un po' scendeva, e ci 
diceva aria fritta. Noi chie-
devamo lavofo^ casa, cibo. 
Metà di noi erano neri. Non 
ce n'erano tanti a quei tem-
pi, a San Francisco, ma si 
davano da fare. 

Mi ricordo un corteo lun-
go quattro isolati. Nessuno 
aveva un centesimo. Dopo 
un po' arrivarono i poliziot-
ti. I ragazzi si erano por-
tati dietro i cubetti di por-
fido, e li tirarono, così i ca-
valli cominciarono a ince-
spicare, e a far cascare i 
poliziotti. Quelli cominciaro-
no a sparare. Ci furono tre 
Tnorti. 

(Studs Terkel, «Hard Ti-
mes», New York, 1971). 
SEATTLE: 
FUORI 
DEL MERCATO 
CAPITALISTICO 

Ecco come uno storico borghese descrive l'organiz-zazione dei disoccupati di Seattle, e la sua esperien-za: 
La repubblica dei pezzen-ti, è il nome che un gior-nalista diede alla Unem-ployed Citizens' Alliance: una comunità dentro la co-munità. La lega era un'or-ganizzazione a cui non si pagava l'iscrizione, e che non aveva funzionari sti-pendiati. Fu formata nelV autunno del 1931: arrivò ad avere 50.000 membri nella città e forse altrettanti nel resto dello stato. I suoi membri vivevano in un'eco-nomia di baratto. Mandava-no avanti le loro botteghe di barbiere o di ciabattino, si cucivano reciprocamente i vestiti, e si riparavano le macchine, si facevano i la-vori idraulici, si aggiusta-vano le case, pescavano, tagliavano legna, raccoglie-vano mele e patate: tutto su una base di baratto. 
Ogni membro faceva il la-voro che sapeva fare; cia-scuno riceveva ciò di cui aveva più bisogno. « In que-sta repubblica dei pezzenti, scrisse un osservatore, la sola moneta era data dal lavoro on.esto ». 
Nel corso dell'estate e deW inverno del 1931, 600 quintali di pesce, 10.000 fa-scine di legna da ardere, carichi di patate, mele, pe-re, furono forniti, per far viwre i disoccupati, dai di-soccupati stessi. La lega chiese anche, e ottenne, dal-la contea il denaro raccol-to per i sussidi. 
(M. Morgan, «Skid Road», 

New York. 1960). 
L'ESPERIENZA 
DELLA 
CALIFORNIA 

Il sistema del « self-help » dei disoccupati si diffuse anche in California. All'ini-zio del 1933 c'erano 90 grup-pi, con 25.000 famiglie che vi facevano riferimento, nella sola area di Los An-geles. Le cooperative, che 

COME SI ORGANIZZAVANO 
I PROLETARI AMERICANI 
DURANTE LA GRANDE CRISI 
furono messe in piedi a 
partire dal giugno '32, era-
no informali e profonda-
mente democratiche. Col 
moltiplicarsi del loro nu-
mero, fondarono dei punti 
di coordinamento e scambio 
tra i vari gruppi, normal-
mente in magazzini abban-
donati. Come a Seattle, tut-
to si basava sul baratto. I 
membri scambiavano il pro-
prio lavoro con cibo. 

Il movimento di Los An-geles creò un vero e pro-prio centro, il Los Angeles Cooperative Exchange, per centralizzare l'emissione dei buoni. Quando uno aveva dei beni da offrire, veniva pagato con dei buoni. Se aveva da offrire un servi-zio. il L.A.C.E. lo metteva in lista, e si informava su chi apeva bisogno di quel servizio. Dopo di che. lo 

pagava, di nuovo in buoni, 
al « salario » concordato. 
Con quei buoni, comprava 
i prodotti di cui aveva bi-
sogno. 

(I. Bernstein, « The Lean 
Years», Boston, 1960). 
LA LOTTA 
CONTRO 
GLI SFRATTI 
A CHICAGO 

Testimonianza di Willye Jeffries: 
Avevamo un'organizzazio-ne, di cui ero segretaria. l'Alleanza Operaia, sez. 45. Andavamo sempre a pian-tar casino nei centri di as sistenza. Certe volte mi hanno arrestata due, tre volte in un giorno... Una volta mi sfrattarono. Io la-sciai fare, lasciai entrare gli ufficiali giudiziari, la-sciai che mi portassero fuo-ri la roba. Misero i mobili sul marciapiedi. Ma vedi, avevamo un comitato, ed eravamo già preparati. Re-stammo lì per tutta una settimana. Così tutti i vi-cini erano informati, e in-furiati. Tanto c'era un mio amico, che viveva nello stesso palazzo, che mi a spettava. Così alla fine il padrone di casa venne da me: « Signora cara, non c' bisogno di tutte queste storie ». « Penso anch'io, ma visto che mi avete 

sfrattato, qui sto e di qui non potete muovermi ». 
Per la pioggia, avevamo la tela cerata. Così i miei mobili non si sciuparono. Si cucinava, e con l'aiuto collettivo in quei giorni a-vemmo da mangiare più di quanto ne avevamo in casa. 
Tanti altri vennero sfrat tati. Venivano gli ufficiali giudiziari, e portavano la roba fuori, poi appena se ne erano andati rimetteva mo tutto a posto. Bastava dare una voce al compagno Hilton. Guarda, nel tal po sto, c'è una famiglia sfrat tata. Tutti nel quartiere, se facevano riferimento all' Alleanza, avevano un nome in testa da chiamare per quei casi. Quando quello veniva, non aveva mai me no di altre 50 persone con lui. 
Quelli staccavano il gas e l'acqua, tagliavano i fili della luce. Ma noi aveva mo i nostri « tecnici ». Ci infilavamo sempre in mezzo ai capannelli, e appena si vedevano i mobili sul mar ciapiede, si domandava: « Se ti rimettiamo tutto a posto, torni in casa?» «Sì». « Allora si va ». Rimetteva mo i mobili a posto, poi si riattaccava il gas. l'acqua, la luce. Tutto a posto co-me era prima, che lo sfrat to pareva non ci fosse nep pure stato. 
(«Hard Times», citato). 

I DISOCCUPATI ERANO 
IL 33 PER CENTO 

Negli anni della crisi del '29, e so-
prattiitto nella fase più profonda di 
depressione (1931-'33, quando secondo 
le cifre ufficiali la disoccupazione ar-
rivò al 33 per cento della forza-lavo-
ro). si svUuppò in tutti gli USA un 
movimento di base dei disoccupati, 
che arrivò a coinvolgere parecchie 
centinaia di migliaia di proletari. Un 
movimento vasto quanto differenziato, 
e fortemente locailizzato. 

Vi fu un'unica organizzazione a ca-rattere nazionale, i consigli dei disoc-cupati ipromossi essenzialmente dal partito comunista {Vnemployed Coun-cils) a partire dal 1930. Una forza massiccia (fino a 300.000 membri), che giunse, in occasione della « gior-nata internazionale contro la disoccu-pazione », lanciata dal Comintern, a fare scendere in piazza, il 6 marzo 1930 decine e decine di migliaia di disoccupati nelle principali città ame-ricane. Le aggressioni poliziesche fu-rono durissime. Ma nonostante la strut-tura relativamente centralizzata, la forza reale degli Unemployed Councils stava essenzialmente nella loro capa-cità di radicarsi, in particolare a Chicago, a livello di quartiere, soprat-tutto nelle forme di solidarietà e lot-ta contro gli sfratti: quando lo sfrat-to stava per essere eseguito, le altre famiglie si riunivano davanti alla por-ta, per bloccare gli ufficiali giudiziari: se questi lo effettuavano egualmente, i mobili venivano ripresi e rimessi al loro posto. 
La città di Seattle, forse la più « a sinistra », come tradizioni, tra le gran-di città americane, diede vita ad ima propria lega, la Unemployed Citizens' Alliance, che giunse a ccanprendere 50.000 mMnbrl neUa seda area urbana, ed altre decine di mgiliaia nella zo-na circostante. Fu un'immensa, unica nella storia, organizzazione di sojH'av-vivenza ed autogoverno: attraverso 

« buoni » della lega, tutti i disoccupa-ti contribuivano e scambiavano il pro-prio prodotto, i contadini la frutta e la verdura, i pescatori U pesce, gli artigiani il loro servizio. Per tutti i mesi di crisi più grave, la popolazio ne proletaria della città visse, in pra tica. del tutto al di fuori del mercato capitalistico, usando collettivamente del proprio lavoro. 
Con molta meno consapevolezza po litica, i minatori della Pennsylvania si mossero in una direzione analoga, quando all'inizio degli anni '30 si or-ganizzarono per prendere possesso del le miniere chiuse dai padroni, rimet-terle in funzione, e vendere il carbo ne a prezzo fortemente ribassato. Il cosiddetto « bootlegging » del carbone arrivo a « dare lavoro » a oltre 15.000 minatori disoccupati, e a 3.000 camio-nisti addetti al trasporto e aUa ven-dita. 
Nel sud, nella North Carolina, furo-no gli operai tessili a mettersi alla testa della lotta, con il grande scio-pero del luglio 1932, che coinvolse, nella zona più industrializzata dell'in-tera regione, anche migliaia di disoc-cupati; alcuni villaggi vennero « presi » e tenuti anche per diversi giorni. 
Ma forse l'episodio più celebre di questa mobilitazione è quello deUa «Bonus Army», la marcia su Wash-ington di 25.000 veterani che chiede: vano il pagamento dell'indennità di guerra. Fu contro di loro, infatti, che il governo scatenò la più violenta azio-ne repressiva: dopo che per due me-si essi erano rimasti attendati nella capitale, l'esercito in pieno assetto di guerra con carri armati, baionette e ampio uso di lacrimogeni, mosse guer-ra a:i disoccupati. In quella storica oc-casione della guerra tra le classi ne-gli USA, i generali McArthur e Ei-senhower si guadagnarono le prim-2 glorie militari. 
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C'era anche 
una terza linea 
alla conferenza FLM 

Non è vero che a Fi-
renze si sono scontrate due 
linee. Se ne sono scontra-
te almeno tre e ognuna di 
queste, naturalmente, ave-
va modi diversi di essere 
espressa e contenuti, an-
che importanti, comuni alle 
altre lotte. 

Tra il condividere le po-
sizioni di Trentin e il con-
dividere quelle di Garavini 
(usiamo questi due nomi 
per nostra comodità, ma 
non solo) passa certamente 
una differenza ma non co-
sì grande come alcuni si 
sforzano assurdamente di 
far credere ai compagni e 
ai lettori. Per intenderci il 
prevalere della « linea 
Trentin » sulla « linea Ga-
ravini » non equivale alla 
vittoria, o alla possibilità 
di vittoria, dell'interesse o-
peraio sulla « linea della 
.svendita dell'interesse ope 
raio ». Anzi, e crediamo 
siano molti gli operai che 
la pensano così, siamo cer-
ti che la classe operaia ab-
bia interesse a sconfiggere, 
nella sostanza, entrambe 
queste linee. 

A Firenze abbiamo sen 
tito numerosi interventi, 
che andavano, in qualche 
caso limpidamente, in que 
sto senso. Così le linee 
.sono almeno tre. 

Il documento conclusivo 
della conferenza raccoglie 
le opinioni dei maggiori e 
sponenti della FLM inter-
venuti a Firenze e le si-
stematizza ribadendo la li 
nea dei sacrifici. Il pro-
fessor Trentin, che dal pun-
to di vista della raffina 
tezza e della demagogia 
batterà sempre Lama per 
4 a 0, è stato il più lu-
cido espositore di quella 
teoria. Se si ha il corag-
gio di soffiare sulla lieve 
doratur^costituita da false 
autocritiche e da furbe re-
gie viene alla luce la so-
stanza di un ragionamento 
che funziona cosi: la cau-
sa della frattura tra ope-

rai e sindacato così come 
sta progredendo nelle fab-
briche non trova origine 
nella linea del sindacato 
ma nelle incertezze che la 
FLM ha avuto nell'applica-
zione di quella linea. In 
quelle incertezze, sostiene 
Trentin, si infila il padro-
nato per usare a modo suo 
gli accordi. Il movimento 
sindacale viene così a tro-
varsi in una situazione in 
cui alla decisione autono-
ma e selezionata dei sacri-
fici da far fare agli ope-
rai in cambio di « contro 
partite » si sostituisce la 
logica della svendita incon-
trollata delle conquiste ope-
raie di questi anni. Sven 
diamo, dice Trentin, ma 
non tutto insieme e a prez-
zi stracciati, come vorreb-
bero alcuni nelle confede 
razioni. Le contropartite 
dovrebbero consistere nella 
riconversione, negli investi-
menti al Sud, nella produ-
zione di beni diversi prò 
dotti in modo nuovo. Su 
questo altare è legittimo 
il sacrificio « controllato » 
delle conquiste e della for-
za operaia nelle grandi fab-
briche. 

Lo stesso coinvolgimen-
to dei disoccupati, degli e-
marginati, degli studenti 
nelle strutture orizzontali 
d zoina del sindacato, au-
spicato da Trentin. deve 
essere funzionale a questo 
progetto. Per esempio l'or-
ganizzazione dei disoccupa-
ti dovrèbbe servire, se-
condo il nostro, a imporre 
agli operai quel 6x6 che 
gli operai stessi hanno re-
spinto. 

Egli vorrebbe cioè, usa-
re il bisogno di lavoro per 
far passare un obiettivo 
che è contro gli operai e 
contro i disoccupati. A que-
sta filosofia va naturalmen-
te bene l'accordo sindacati-
Confin.dustria su festività, 
mobilità e costo del lavo-
ro. Tanto è vero che Tren-

tin e la FLM l'hanno reso 
possibile, l'hanno approva-
to a Roma, l'hanno difeso 
a Firenze. 

Se cose simili a quelle 
dette da Trentin e conte-
nute nel documento conclu-
sivo sono state dette, al 
palazzo dei congressi, da 
alcuni strenui difensori del-
le confederazioni, cose op-
poste sono state dette da 
molti delegati. Questi com-
pagni hanno denunciato a-
spramente la politica dei 
sacrifìci hanno sparato a 
zero contro il patto socia-
le dell'Eur, hanno sostenu-
to che è suicida una poli-
tica di astensione al go-
verno Andreotti e hanno 
reclamato il diritti a lot-
tare per farlo cadere. Han-
no detto che bisogna cam-
biare registro e che l'uni-
co modo per mantenere 
realmente e non a paro-
le, la «rigidità» operaia den-
tro alle fabbriche sta neli 
impedire la mobilità e 
i licenziamenti, impedire 
qualsiasi attacco alla con-
trattazione articolata e al 
« costo del lavoro » rifiuta-
re gli straordinari e ripri-
stinare il turn-over. Non 
ci sembra pur con tutta la 
buona volon'à che questi 
compagni possano ritrovar-
si nelle posizioni di Tren-
tin o in quelle di Garavini. 
Questi compagni erano, cer-
tamente minoranza in quel-
la a.^semblea, ma rappie-
sentavano, a loro modo, 
con contraddizioni rispetto 
all'organizzazione sindacale 
che forse sono ancora lon-
tane dall'essere sciolte, il 
punto di vista della mag-
gioranza della classe. Que 
sti compagni, non Trentin, 
sono stati gli interlocuto-
ri reali degli studenti che 
sono intervenuti a Firenze 
e soprattutto, con forza in-
finitamente maggiore, degli 
studenti fiorentini che han-
no manifestato ai cancelli 
della conferenza. 

Vogliamo 100, 250, 1500 corrispondenti dalle fabbriche 
Scriveteci : 
— l'aria che si respira in officina 
— gli scioperi ^ /— 
— le idee che cambiano , / \ 
— le cose di cui si parla in 
— le idee che non si riestjfo 

cambiare 
— la busta paga 
— i prezzi al mercato 
— come si parla del ses 
— le macchine 
— 1 capi 
— le piccole grandi vittorie 
— le vittorie del padrone: 

reremo a evitarle 
— i compagni licenziati 
— i nuovi che entrano (ma 

tra qualcuno?) 
— la fabbrica fuor dai cancelli 
— gli infortuni 
— il partito 
— come ci si organizza 
— quello che ti dice tuo marito 
— quello che ti dice tua moglie 
— le ragioni di tuo figlio 
— le cose che leggi 
— la gente che hai conosciuto 
quella che vorresti conoscere 
— la televisione la sera 
— come si parla di calcio 
— che cosa si dovrebbero fare 
— e tante altre cose 

Scriveteci ogni settimana, ci vuo-
le poco tempo. Metteteci nella bu-
sta anche i soldi raccolti nel re-
parto. Scrivete brevi, vogliamo 
pubblicarne molte. Scrivete i no-
mi e gli indirizzi. Noi pubblichia-
mo perché c'è tanto da i/nparare 
perché cosi le basi diventano soli-
de. E ' l'unico concorso senza pre-
mi. Ma voi capite che in realtà 
il premio c'è.... 

Finanziare un giornale 
rivoluzionario 

Periodo 1-3 - 31-3 
Sede di NOVARA 

Sez. Verbania: 33.000. un 
operaio 1.000, Porta 5.000, 
Guerino 40.000, Piermaria 
10.000. 

Sede di FIRENZE 
Antonietta 10.000, Adria-

na 10.000, Ilaria 10.000. 
Stefano 5.000. 
Sede di BOLZANO 

Michael 50.000. 
Sez. Merano 102.500. 

Sede di BERGAMO: 
Sez. Casazza 20.000. 

Sede di COMO 
Gianni 1.000, raccolti al-

l 'Enaip Lomazzo 2.100, Ste 
fano 5.000, Biagio 300. 
Gerry 5.000, Walter 400. 
Gianpaolo 15.000, Elena 6 
mila, compagno 30.000. Cec-
co 3.000, Claudio 3.000. 
Ferdi 2.000, Roberto 500. 
Angelo D. 5.000, Liceo 
Scientifico 3.500, Walter 
400, un compagno 500, Gia-
como 1.000. 
Sede di MONFALCONE 

Vendendo il giornale 3 
mila 500, Gloria 5.000, Li-
viana 3.000, Flaviana 5 
mila, Flaviana, Vanni e 
Arturo 10.000. 
Sede di TORINO 

Circolo proletario giova-
nile C.... (non si capisce) 
37.600. 
Sede di S. BENEDETTO 

Raccolti dai compagni 15 
mila. 
Sede di CATANIA 

Istituto chimica 16.000, 
Mensa S. Paolo 8.000. 
Sede di RIMINI 

Sez. Cattolica 30.000. 
Sede di PISA 

I compagni di Castelnuo 
vo Val di Cecina 48.300. 

C.A. 100.000, G.B. 100 
mila. 
Sede di SIENA 

Cellula Cesam Paolo 30 
mila. Serenella 5.000, Pa 
trizia 2.000. Walter 2.000, 
Attilio 1.000, Cellula Ires: 

Papini 2.000, raccolti da 
Giangio al Monte dei Pa 
sebi 13.500, raccolti in cen-
tro Fabio e Patrizia 5.000 
Winchester 1.000, Sciarra 
4.000, Cucé 5.000, Genitori 
del Maso 2.500, Franco del 
Comune 2.000. Maruza 2 
mila, Giampiero 2.000. 4 
insegnanti 5.000, Gianni 5 
mila. Vendita materiale po-
litico 30.000, vendendo il 
giornale 7.000. 
Sede di CATANZARO 

Raccolti dai compagni 27 
mila 
Sede di ROMA 

Tiziana e Miro del XXIII 
1.000, un ex partigiano 10 
mila, madre radicale 10 
mila, Filomena 2.000, rac-
colti all'università da Mar-
co: Pasquale 4.000, Ire-
ne MLS 2.000, Aldo 
10.000, Enrico MLS 500, 
Beppe 5.000, Lorenzo 2.000, 
Andrea del Tasso 2.000, Ri-
ta 1.000, Tonino 1.500, Ma-
rinella 10.000, Maurizio 10 
mila. Lucia V. 1.000, Com-
pagni vari 9.700, colletta 
tra studenti e professori del 
Liceo Croce 13.500, raccol-
ti al Ferrar is in lotta 5 
mila, colletta studentesse 
Ist. professionale Diaz 10 
mila, compagni del Prene-
ttino: Paolo 1.000, Piero 2 
mila, Riccardo, Piero e 
Leo 3.500, Sandro FGCI 500 
Alberto Spanò 10.000, La-
voratori della Banca d'Ita-
lia 13.000. 

Sez. VaUe Aurelia - Trion-
fale: raccolti all 'assemblea 
generale del Policlinico 58 
mila 530. 

Sede di MILANO 
(Segue lista) 400.000. 

Sede di REGGIO EMILIA 
(Non sono comprese nel 

totale perché già comparse 
con un'unica cifra) . Fran-
co 3.000. Tiziano 10.000. Ve-
nerio 1.000. Paolo 2.000, Al-
fredo 5.500. Massimo 5.000. 
Elio 5.000. Roberto 20.000, 
Graziella 1.000. Totò 1.000. 
Angelo 1.000. Luigi 6.000. 
Fausto 10.000. Luigi D. IO 
mila. 
Contributi individuali : 

Luigi Esposito 150.000, Ci-
ro P. - Napoli 10.000. le 
compagne di Sondrio 100.000 
Mauro Francesco - Milano 
50.000. Tommaso - Pordeno-

ne 5.000, Claudia R. - Vil-
labassa 5.000. due compa-
gni di Firenze 5.000, Clau-
dia 20.000, Fedora - Car 
rara 30.000, Mario Scialoja 
dell'Espresso 10.000. Gina 
Roma 500.000. R. Alassio 
100.000, Giuliana • S. Mari 
neUa 5.000. Michele 38.000. 
Claudio di Cinecittà 20 
mila, Tommasa 20.000, Ma 
rina 20.000. raccolti da 
una compagna 50.000. la 
mamma di Ciuzzo - Gel-i 
20.000. 

Totale 
Totale preced. 

2.671.330 
10.235.09(1 

Totale comp. 12.90R.42ii 

TIPOGRAFIA 15 GIUGNO 

eno • e V»«enul» da 4.090 
a/ioni-t. so.t<«critt.ci. Pr<^ 
Doniamo a >uui ' compa-
tni un spande nUncio della 
rendita HHl' »/iim<. 

'' fruito rf? '̂ •""P̂ sni. K di „. "̂«scn nusŝ  K 
damrnialnK-BU> s(x«tiuraU 
per fare Kwna l i in rota 

ma può fare ancht-
opast-oli * r;anift->ti. 

STAMPA PER LA RIVOLUZIONE 
1/(1 • ..''.'li: 

La tipografia « 15 Giugno », dove si stampa e 
si compone il nostro quotidiano, è nata grazie 
alla sottoscrizione di migliaia di compagni e de-
mocratici che hanno sottoscritto azioni per più 
di cento milioni. La tipografia può comporre e 
stampate giornali, manifesti, riviste, opuscoli e 
libri. Sostenetela, fatela conoscere, aggiungiamo 
nuovi sottoscrittori 

Ad una 
assemblea 
di studenti 

Durante l'assemblea ge-
nerale degli studenti uni 
versitari che si svolgeva 
nell'aula « Stefanini » del 
Policlinico di Roma abbia 
mo raccolto circa 150.000 
lire. Questa raccolta è sta-
ta il frutto di una grossa 
discussione che ha investi-
to la nostra sezione sulla 
necessità di affrontare il 
problema del finanziamen-
to e in special modo la 
vita del giornale, in modo 
differente e in modo da 
coinvolgere ogni compagno. 
Quando ci siamo ritrovati 
alla fine della raccolta o-
gni compagno era sorpreso 
della partecipazione e del-
la consapevolezza che a-
vevano avuto i partecipan-
ti all 'assemblea nel voler 
fa r vivere ancora Lotta 
Continua che oggi più de-
gli altri quotidiani è stato 
dentro il movimento. Quan-
do ai compagni si chiede-
va di dare qualche cosa 
per Lotta Continua molti 
rispodenvano che già sta-
vano facendo le collette nei 

posti di lavoro o nelL 
scuole, oppure davano quel 
lo che avevano, dicendo eh;? 
Lotta Continua non doveva 
morire. 
Sez. Valle .Aurelia-Trionfale 

Come comuniste 
e come 
femministe 

L'B marzo eravamo in 
piazza Ferretto in attesa 
che la manifestazione fem 
minista partisse. C'erano 
anche parecchi uomini ai 
lati. Una compagna aveva 
in tasca il giornale e ci è 
venuto in mente di met-
terci a raccogliere soldi 
per Lotta Continua mo 
strando la testata in cui 
era scritto « salviamo que-
sto giornede ». Non è stata 
una cosa a cui abbiamo 
pensato molto; è stata qua-
si istintiva, noi abbiamo 
pensato che come comuni-
ste e ancRe femministe ci i 
serviva che Lotta Continua 
continuasse a vivere. Du- ^ 
rante la raccolta non ab-
biamo ricevuto nessun ri- j 
fiuto categorico. 

Due compagne di Mestre -



LOTTA 
CONTINUA 

L i b r i 

I nuovi mandarini 
Mario Tronti, « Sull'auto-

nomia del politico », Feltri-
nelli, 1977. 

« Secondo me c'è un ef-
fettivo problema di ammo-
dernamento del partito, co-
me c'è un problema di am-
modernamento dello stato... 
efficienza, produttività, im-
preditorialità. Tutte queste 
oggi sono cose da rivendi-
care per i partiti storici 
della classe operaia... Am-
modernamento del partito 
che sottolinei quindi pro-
prio la sua capacità di e-
mancipazione dalla classe 
operaia » (dalla, avete let-
to bene, non della, tanto 
che Tronti lo sottolineava 
nel testo). Al fine di un 
tortuoso cammino politico, 
Mario Tronti, il teorico una 
volta dell'antagonismo ir-
riducibile della Classe O-
peraia al Capitale, è giun-
to alla teoria dell'integra-
zione totalitaria della clas-
se nello stato. Occorre ri-
ccnoscergli, ancora una vol-
ta, il merito della lungimi-
ranza: queste cose sono 
state dette in un semina-
n o tenuto nel dicembre del 
1972 all'Università di Tori-
no, ed appaiono oggi in o-

puscolo a f a re da puntello 
teorico a Pecchioli e Ber-
linguer. Tronti del resto 
non è solo: con altrettan-
ta tortuosità, lo stesso cam-
mino è stato percorso da 
altri suoi antichi compagni 
« operaisti » degli anni '60 
oggi addetti come lui a 
tornire dignità e novità teo-
rica alla vecchia zuppa del 
revisionismo. Cacciari. Tron-
ti, Asor Rosa, questi i no-
mi di punta che nella « teo-
1 ia » del PCI hanno messo 
in un cantuccio i vecchi 
togliattani. Vacca. Gruppi 
e simili, nel momento in 
cui non solo e non tanto 
il « partito nuovo » è al' 
ordine del giorno, ma 
definitiva integrazione del 
partito con lo stato autori-
tarlo: se vogliamo ri;;orre 
re alla loro vecchia ter-
minologia, dopo lo « stati-
piano » e lo « stato-crisi ». 
lo « stato-PCI », anzi lo 
« stato-operaio »; « Io stato moderno a questo punto ri-sulta niente meno che la moderna forma autonoma dì organizzazione della clai^^e operaia ». 

Ma seguiamo il percor 
so dell'ultimo Tronti. Il suo 
punto di partenza è il ri 

tardo del « politico » (inte-
so come strutture e funzio-
namento dell 'apparato sta 
tale e delle istituzioni rap-
presentative) rispetto all' 
« economia », cioè al co-
siddetto sviluppo delle for-
ze produttive. Ritardo che 
e, nella concezione di Tron-
ti, la causa di fondo della 
elisi attuale, come del suo 
cara t tere nuovo rispetto agli 
schemi classici. L'assunto 
di base è che il supera 
mento di questo ri tardo r.ia 
interesse strategico de. la 
classe operaia: « guidare il 
processo di adeguamento 
della macchina statale alia 
macchina produttiva del ca-
pitale ». Ed è d 'al t ra par 
te solo la classe oper9ia 
che può af f rontare un si^n: 
le « adeguamento »; se è 
vero che l'irrazionalità del 
io stato capitalistico è pur 
sempre frut to della contrad-
dizione rappresentata daH' 
esistenza stessa della classe 
antagonista, la « razionali 
tà » non può essere raggiun-
ta se non dall'assorbimen-
to totale della classe anta-
gonista dentro lo stato. M.i 
è pur sempre vero che t''i 
interessi del proletariato e 
quelli dello stato sono in-
conciliabili. Di questo Tron-
ti non si dà troppo pensie-
ro. Con un abile gioco dia-
lettico, queOa « autoroxiiia 
del politico » che prin;a ab-
biamo visto manifestarsi 
come causa del ritardo, 
ahinoi, dello stato sulla 
FIAT, ricompare all'incon-
trario come strumento che 
permette al « partito della 
classe operaia » di conti-
nuare a presentarsi come 
tale, mettendosi al tempo 
stesso completamente a di-
sposizione della « r i forma 
capitalistica dello stato 
« autonomia », come si ri-
feriva sopra, « anche nei 
confronti della classe ope-
raia, nei confronti dell'in-
teresse operaio ». 

Ci sono forse alternative? 
Uno solo è il socialismo rea-
lizzato che Tronti conosce. 

quello dell'Unione Sovietica, 
che del resto non si me-
n t a di additare pubblica-
mente ad esempio, ad on-
ta di tutti i distinguo eu 
rocomunisti di Berunguer, 
e a conferma della fonda-
mentale unità del revisioni-
smo: « se si vuol fare il 
socialismo è inutile dire 
che si vuol fare un altro 
socialismo ». D'al t ra parte, 
1 autonomia operaia, la 
spontaneità, le lotte di que-
sti anni, per lui non sono 
che un barlume, un vago 
ricordo: « diminuisce quali-
tativamente, a parte la di-
minuzione quantitativa, 1' 
importanza, l'intervento, di 
quella che veniva detta la 
spontaneità della classe o-
peraia ». Al f ine di un lu-
minoso castello teorico, 
Tronti non può che toccare 
ferro, augurandosi che la 
tendenza alla pace sociale, 
che gli pare, o spera, di 
poter leggere nella sua sfe-
ra di cristallo, continui. 

Ma l'irriducibile antago-
nismo del proletariato si 
prende le sue rivincite. Di 
fronte all'esplodere, a par-
tire dalla nuova composi-
zione di classe generata 
dalla crisi, di un nuovo ci-
clo di lotte di massa, r«au-
tonomia del PCI dagli in-
teressi della classe operaia» 
abbandona le formule fa-
scinose di Tronti per as-
sumere i panni grigioverdi 
dei comunicati di Pecchioli 
e dei poliziotti di Cossiga. 

Gerardo Orsini 

Alak Sinner 
Alack Sinner, ex-poliziot-

to, è un detective privato 
di New York. Pr ima di dire 
chi è vogliamo fa rc i una 
domanda che è sicuramen-
te passata per IJ testa a 
molti di noi leggendo e 
guardando la storia di de-
tectives più o meno famo-
si. Chi spinge questi cristi 
a f a r e quel mestiere e a 
invischiarsi con caparbietà 
nei fatt i degli altri? Per 
che cosa rischiano la pel-
le rimediando sempre un 
sacco di contusioni, per poi 
ritrovarsi sempre soli? So-
lo per i soldi che spesso 
sembrano anche pochi? O 
c 'è anche qualche altra 
molla segreta che li spin-
ge a infilarsi nelle faccen-
de senza alcun motivo? La 
risposta è che quasi sem-
pre questi personaggi sono 
fasulli, ovvero, pur arrivan-
do a contatto con banditi, 
boss, banc e di teppisti, so-
no fondamentalmente lon-
tani dalla real tà; nemme-
no un pc' umani. Per 
quanto r iguarda Alack Sin-
ner, si affaccia un'altra 
risposta che ne delinea il 
carat tere indubbiamente più 
« vero ». Questo tizio in 
continua contraddizione con 
se stesso è abbastanza so-
lo e r icerca rapporti nuo-
vi con gente « imprevista » 
proprio accettando di buon 
grado di ficcarsi negli af-
fa r i c:! eroinomani, negri 
e delinquenti, costruendo 

così qualcosa con l 'unica 
gente con cui gli riesce, 
con gli emarginati di una 
città orrenda, con gente 
che partendo dallo schifo 
in cui è stata relegata, 
si è costruita una digni-
tà e umanità nuove. «Da l 
letame nascono i fiori », 
dice la graf ica dei dise-
gni, in cui le facce e i 
corpi di funzionari, sbirri, 
protettori e carogne in ge-
nerale, sono presantemente 
caricati, in modo da sotto-
linearne il carat tere goffo 
e repellente. Sono solo le 
facce dei « diversi », di 
John Smith III e del «Gay» 
ad acquistare una qualche 
bellezza, una bellezza spes-
so piena di sofferenza e 
tristezza. 

Questi veri protagonisti 
delle storie sono quelli che 
spingono Alack a immi-
schiarsi, a lottare, a sco-
prire... ma questo non può 
ugualmente bastare per fa-
re un mestiere che sembra 
esistere solo per pwterci 
scrivere sopra i romanzi 
gialli, che distrugge giorno 
per giorno, che rende falsi 
e spersonaliz:?a. L'ex-poli-
ziotto, l'uomo scontento di 
sé e della vita « normale » 
non può viaggiare su due 
binari ed essere sempre un 
mezzo sbirro, deve f a r e u-
na scelta e la f a tron-
cando col suo mestiere & 
col suo passato. Nella pe-
nultima puntata (su Alter^ 
linus) cambia mestiere e 
si mette a ' fare il tassista. 
Con questo non rompe le 
sue vicende, ormai legate 
alle vite di un sacco di 
emarginati, ma, anzi, ne 
viene coinvolto in modo an-
che più personale. E' per 
questi « diversi », così rea-
listici e pieni di contrad-
dizidhi, che probabilmente 
Alack Sinner continuerà ad 
interessarci. 
(Alack Sinner esce ogni 
giorno sul Messaggero e 
ogni mese su Alterlinus: 
Munoz e Sampayo, argen-
tini, ne sono gli autori). 

TV... 
A 

La commissione tri latera 
le non esiste, e se esiste è 
irrilevante, Carter è stato 
eletto per il suo sorriso 
buono e perché è risultato 
simpatico alle masse nere. 
Questo ha sastenuto, sen-
za vergognarsi, Arrigo Le-
vi, direttore deUa Stampa 
di Agnelli (membro della 
commissione trilaterale) e 
membro della trilaterale lui 
stesso, nella rubrica «Pr i -
ma pagina » trasmessa gio-
vedì sera sulla re te due. 
L'idea generale della tra-
smissione è piuttosto b.uo-
na: prendere un problema 

.affrontato daUa grande 
stampa borghese, vedere 
come è stato trattato, sotto-
lineare non solo e non tan-
to quello che è detto espli-
citamente, quanto quello 
che è tenuto nascosto. 

In questo caso, le cose 

da dire erano parecchie: si 
t rat tava nientemeno del 
presidente degli Stati Uni-
ti, presentato al pubblico 
dall'informazione dominan-
te, come una specie di in-
carnazione del mito ameri-
cano cui « anche un colti-
vatore di noccioline può di 
ventare presidente », e in 
realtà creatura, appunto, 
della cosiddetta commissio-
ne trilaterale, una lega di 
banchieri, industriali, pro-
fessori e uomini politici 
tanto che quasi tutti gli 
uomini che occupano le po-
sizioni chiave nel suo go-
verno — e anche l 'amba-
sciatore a Roma, Gard 
ner — sono membri della 
commissione. Già portare 
questi dati, nella loro cru-
dezza alla televisione, è un 
fa t to positivo, i)ermettere 
alia gente, semplicemente. 

di conoscere le basi di ap-
poggio, dentro il grande ca-
pitale mondiaV', del presi-
dente della massima poten-
za imperialista, . \nche se, 
ovviamente, ci sarebbe sta-
to molto di pi da dire: en-
t rare nel merito della stra-
tegia di aggressione « di ti-
po nuovo » al proletariato 
portata avanti dalla com 
missione, deDe coincidenze 
tra questa strategia e le 
scelte recenti, sia del Fon 
do Monetario, sia del gran 
de capitale italiano, ancho 
per evitare di presentare 
la commissione come una 
« congiura ». 

Ma che la trasmissione, 
con tutti questi limiti, ab-
bia colto nel segno, lo si 
è capito già dall 'intervista 
di Gianni Agnelli e di Egi-
dio Ortona (altro membro 
illustre della suddetta); lo 
si è capito meglio dall'iste-
ria raggiunta, nel confron-
to con gli studenti e i do-
centi di B o l o ^ a che han-
no realizzato il programma, 
da Arrigo Levi e da due 
giornalisti della catena di 
Monti. Levi, soprattutto, 
non si è curato del ridico-
lo, arrivando ad a f fe rmare 
che la commissione è una 
specie di università per po-
litici — come Carter — in 
cerca di affermazioni, che 
somiglia al Rotary Club, ec-
cetera eccetera. I giorna-
listi del Carlino, d 'al t ra par-
te, si sono assunti l 'ingra-
to compito di dimostrare 
che i giornalisti di regime 
sono onesti: per loro in 
formare la gente sulla trila-

terale è poco rilevante 
(mentre sprecare colonne 
di piombo sui pianti della 
mamma di Carter è f a re 
notizia), e poi del resto, 
« non so, non ho visto, se 
c 'ero dormivo ». Talmente 
isterici, d 'altra parte, che 
chi ha assistito alla tra-
smissione non può che es-
sersi convinto che gatta ci 
cova, sotto questa storia. 
A questo punto, si t ra t ta di 
passare a fornire le rispo-
ste, a spiegare che cosa 
veramente è la commissione 
trilaterale, a cosa signifi-
ca per il proletariato. Ma 
questo non aspettatevi di 
vederlo in « Pr ima Pagi-
na », r iforma o meno. (Va 
a finire che bisogna proprio 
leggere Lotta Continua...) 

P.O. 
* * * 

Giovedì e venerdì, la re-
te due ha trasmesso la sto-
r ia di Sacco e Vanzetti. E-
rano tredici anni che il 
programma era stato bloc-
cato dal partito della Lock-
heed, dai servi solerti del-
l 'ambasciata americana che 
avevano paura di f a r la 
figura degli antiamericani. 
Il programma è poi anda-
to in onda, lo stesso gior-
no che Gui e Tanassi ve-
nivano rinviati davanti all ' 
alta corte di giustizia. Ec-
so, sembrano volerci dire, 
vedete, i tempi bui del re-
gime democristiano sono fi-
niti, oggi ci muoviamo al-
la luce del sole. Oggi, na-
turalmente, il programma 
su Sacco e Vanzetti viene 
ripreso dopo che decine di 

migliaia di proletari hanno 
già conosciuto, at traverso 
il film di Montaldo, non 
solo la vicenda dei due 
compagni italo-americani, 
ma anche le sue « singo-
lari » assonanze con la stra-
tegia della reazione in Ita-
lia; che hanno visto, e non 
potevano non vedere, nella 
storia dell 'anarchico An-
drea Salsedo, « precipita-
to » del quattordicesimo pia-
no della questura di New 
York, il precedente imme-
diato dell'assassinio di Pi-
nelli. Ma cha si sia potuto 
assistere, aUa televisione, a 
una ricostruzione, grigia fin-
ché si vuole, ma seria, del-

la storia di Nicola Sacco e 
Bartolomeo Vanzetti, è co-
munque un fat to importan 
te. La criminalizzazione del-
la lotta politica sovversiva, 
la caccia alle streghe, sono 
allora come oggi la chia-
ve del regime capitalistico 
in fase di svolta autorita-
ria. E i giornalisti che oggi 
rievocano con toiii commos-
si la vicenda di Sacco e 
Vanzetti (gli eroi rivolu-
zionari possono anche esse-
re celebrati, una volta mor-
ti) farebbero bene a con-
frontare la caccia ai rossi 
negU USA degli anni '20 
con i toni farneticanti del-
le loro campagne d'ordine. 

MI 

1 



LOTTA 
CONTINUA 

>1 

, 7-1 

n 

Mode l lo Germania: Pol izeistaat A 
Il pacifico 
signor Traube 

La fondazione Russel ha lanciato un appello 
per organizzare un Tribunale Internazionale contro la negazione 
dei diritti democratici nella Germania Federale 

Il signor Traube è in questi giorni al centro 
di una tempesta politica che è stata a un pas-
so dallo scatenare una crisi di governo in Ger-
mania occidentale. 

La storia ha aspetti grotteschi e vale la pe-
na di seguirla per intero. Questo signor Traube 
è un pacifico cittadino tedesco, fedele alle isti-
tuzioni democratiche, con una bella villa nella 
campagna nei dintorni di Colonia. Ma il signor 
Traube è anche un importante fisico atom.ico. 

E' successo infatti che 
nel luglio 1975 la sua po-
sta e il suo telefono siano 
stati sottoposti ad una re-
golare intercettazione da 
parte del servizio segreto. 
Niente ci strano in tutto 
ciò, anche se ci ricorda 
che in Germania occiden-
tale queste intercettazioni, 
grazie ad una modifica co-
stituzionale del 1968 con le 
famose « Leggi speeiali », 
possono avvenire per sem-
plice iniziativa del servi-
zio segreto stesso senza 
che sia necesscu-ia nessu-
na autorizzazione del magi-
strato. 

Passano i mesi e non si 
intercetta niente. Allora il 
servizio segreto chiede al 
ministro degli interni di a-
vere carta bianca per ul-
teriori iniziative (tra l'altro 
la madre ci Traube era 
comunista, il padre ebreo, 
ed egli stesso a 17 anni, 
nel 1945, fu iscritto per 
alcuni mesi al Pjirtito co-
munista). Il ministro dà il 
suo assenso. Nel gennaio 
del 1976, a poche settimane 
dal sequestro dei ministri 
del petrolio dell'OPEC a 
Vienna da parte di un 
commanco palestinese, si 
passa a una nuova fase. 
Il servizio segreto di « Di-
fesa della Costituzione » 
chiede l'aiuto del più at-
trezzato BND. l'altro ser-
vizio segreto tedesco-occi-
dentale fondato e diretto 
per anni dal - nazista Ghe-
len, feudo politico di 
Strauss. C'è infatti biso-
gno t i un fabbro che per-
metta di entrare e uscire 
dalla casa di Traube sen-
za lasciare tracce, e pare 
che solo il BISTD abbia il 
fabbro adatto. Nella casa 
di Traube vengono cosi pw-
ste, delle « cimici », men-
tre i vivai di trote nei din-
torni vengono assiduamen-
te frequentati da strani pe-
scatori e i capanni di cac-
cia si riempiono di « cac-
ciatori ». 

Non si scopre niente. 
Traube comunque viene li-
cenziato dal trust atomico 
per cui lavora. La cosa 
rimane segreta fino a due 
settimane fa , quando lo 

Spiegai pubblica l'intera 
storia accusando aperta-
mente Maihofer, ministro 
degli interni, di avere cal-
pestato i più elementari di-
ritti del domicilio privato 
di un cittadino tedesco. Il 
povero signor Traube ha 
hnalmente l'opportunità di 
conoscere la causa di tante 
disgrazie. Lo spionaggio 
nei suoi confronti è infatti 
iniziato pochi giorni dopo 
che una sua amica di lun-
ga data, un'avvocatessa 
progressista di Francoforte, 
era andata a fargli visita 
collaboratore, un compagno 
accompagnata da un suo 
molto noto a Francoforte, 
Joachim Klein (che pochi 
mesi top» rimarrà ferito 
nell'azione di Vienna con-
tro i ministri petroliferi 
dell'OPEC). Lo studio di 
questa avvocatessa, come 
quello di tutti gli avvocati 
progressisti viene regolar-
mente sorvegliato. 

Le rivelazioni dello Spie-
gel destano scalpore: tutti 
i diritti del cittadino, che 
pure sono ormai cosi esi-
gui, sono stati calpestati 
con l'assenso scritto e fir-
mato del ministro degli in-
terrii. In più naturalmente, 
spiando e controspiando il 
servizio segreto non ha 
scoperto niente a ccu-ico del 
povero Traube. La cosa 
diventa grottesca quando 
si conoscono le motivazioni 
di tanta solerzia: si ha 
paura che Traube sveli ai 
compagni palestinesi i se-
greti di fabbricazione dell' 
atomica — e qui gioca la 
falsa coscienza di chi que-
sti segreti li fornisce a-
pertamente al regime raz-
zista sudafricano e alla dit-
tatura gorilla brasiliana. La 
burrasca a Bonn monta ra-
pidamente, si parla di cri-
si di governo, ma poi non 
succede niente. Schmidt e 
Genscher, ministro degli e-
steri e presidente del par; 
tito liberale, lo stesso di 
Maihofer, coprono intera-
mente l'operato del mini-
stro degli interni. La crisi 
rientra, la « democrazia » 
tedesca è ormai saldamen-
te sotto la tutela dei ser-
vizi segreti. 

La Werkschutz, polizia di fabbrica a Brokdorf 

Il controspionaggio tedesco 
controlla il mercato del lavoro 

Nel 1972 apparve in Ger-
mania un francobollo che 
fece scandalo, apparteneva 
alla serie « donne tedesche 
celebri » ed era dedicato 
a Rosa Luxemburg. La co-
sa parve tanto inaudita al-
l'opposizione democristia-
na che fu convocato un di-
battito parlamentare. Nel 
corso della polemica vi fu 
però un solo esponente DC 
che riusci a mettere in 
difficoltà il ministro delle 
poste, socialdemocratico: 
« Ma come si fa — chiese 
— ad intestare un franco-
bollo ad una persona che, 
se fosse viva, non potrebbe 
neanche pensare di essere 
assunta dalle poste proprio 
in virtù del Berufsverbot 
emanato dallo stesso gover-
no che ha poi permesso 
questa serie filatelica? ». 

Aveva ragione. Rosa 
Luxemburg non potrebbe 
mai essere assunta in nes-
sun impiego pubblico, fos-
se anche da postina. 

Un episodio questo, f ra 
i tanti, che ci « dà il cli-
ma » del regime tedesco oc-
cidentale: la più feroce 
« democrazia autoritaria » 
dell'Europa occidentale. Tut-
ti ormai sappiamo che cosa 
sia il « Berufsverbot », il 
divieto di assunzione in tut-
ta la pubblica amministra-
zione, centrale o periferica, 
per chiunque non dia suf-
ficienti garanzie di fedeltà 
alla costituzione tedesca e 
al « Freie Demokratische 
Grund Ordnung » (libero or-
dine democraticoì. 

Il meccanismo di control-
lo sociale innestato dal Be-
rufsverbot va ben oltre una 
già innammissibile limita-
zione delle più elementari 

' libertà di pensiero e di e-
spressione democratiche. 

In realtà l'introduzione 
ded Rerufsverbot rappresen-
ta solo una delle più re-
centi modifiche dell'intero 
ordinamento democratico 
tedesco e unisce a una pa-
lese volontà repressiva e 

autoritaria un più artico-
lato e pesante intervento 
sui meccanismi • stessi che 
regolano la legislazione del 
lavoro. 

Le famose Notstandsge-
setze, le « Leggi speciali » 
del '68, assieme all'intro-
duzione della procedura per 
cui un governo può attuare 
un vero e proprio colpo di 
stato legale, sciogliendo le 
camere e assumendosi i 
pieni poteri, prevedono an-
che e soprattutto la im-
mediata e totale « militariz-
zazione » di tutta la forza 
lavoro (Hitler la impose 
solo nel 1941, mentre la 
Germania federale la pra-
tica nei fatti giù dal 1964 
nei confronti degli emigra-
ti, grazie alle Auslaender-
gesetze, le leggi sugli sra-
nieri). Col Berufsverbot si 
è fatto un altro passo avan-
ti in questa direzione. 

Ma lasciamo parlare le 
cifre: a tutt'oggi i cittadi-
ni tedeschi a cui è stato 
applicato il Berufsverbot so-
no circa 3.000, e questi so-
no ormai relegati al ruolo 
di « paria » nel mercato del 
lavoro. 

Ma i cittadini tedeschi in-
quisiti per verificare se ap-
plicare o meno il Beruf-
sverbot non sono meno di 
800.000 (e c'è chi parla di 
2 milioni)! Questi controlli 
sono demandati all'unica 
autorità istituzionale in 
grado di « garantire » sul-
la fedeltà alle istituzioni, il 
« Verfassungschutz », il cor-
po di Difesa della Costi-
tuzione, che è poi dei tre 

servizi segreti che operano 
in RFT. 

In questo modo si è ar-
rivati a utilizzare il servi-
zio di controspionaggio co-
me strumento chiave per 
regolare e controllare tut-
to il mercato della forza 
lavoro! E' esattamente co-
me se gli uffici di colloca-
mento in Italia fossero con-
trollati e diretti dal SDS 
di Cossiga! 

78 milioni di marchi 
al dittatore Videla 

Come si sa Lama è tornato tutto con-
tento dalla visita compiuta tre settima-
ne fa a Bonn ai suoi colleghi tedeschi. 
Ha fatto calde dichiarazioni di stima, 
e ha notato con piacere l'evoluzione po-
sitiva dell'atteggiamento tenuto nei con-
fronti della CGIL dai sindacalisti tede-
schi. Si è trattato di un incontro che 
probabilmente vuole segnare una sor-
ta di « compromesso storico » su scala 
europea a livello sindacale tra la più 
forte organizzazione sindacale europea, 
il DGB socialdemocratico ed anticomu-
nista, e il più forte sindacato comuni-
sta del continente. Di questa visita ef 
siamo già occupati nei giorni scorsi, og-
gi abbiamo però avuto una notizia che 

giriamo volentieri a Lama. 
Come si sa il sindacato tedesco gra-

zie ai contributi delle tessere, molto 
elevati, si è « messo in proprio », ed ha 
formato tra l'altro il più poten'T gruppo 
finanzario privato de! paes Ora ap-
prendiamo che la banca de! indacato 
la quarta per ordine di importanza in 
Germania occidentale, ha deciso di par-
tecipare direttamente alla concessione 
di un credito di 19 milioni di marchi 
alla giunta fascista argentina del gene-
rale Videla. Una prova in più della di-
retta corresponsabilizzazione del sinda-
cato tedesco nella politica imperialisti-
ca della RFT. E' superfluo ogni com-
mento. 

Il liberale Maihofer, ministro degli interni, colto 
in un momento di intensa concentrazione 
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Anche in Polonia si condanna 
"concorso morale" per 

E' stata pubblicata di re-
cente in Francia, a cura 
del Comitato internazionale 
contro la repressione, una 
raccolta dei documenti fat-
ti circolare in Polonia dal 
KOR, il Comitato di difesa 
degli operai formatosi in 
seguito agli sciopero del 25 

f giugno 1976: sono testimo-
nianze, resoconti, appelli e 

•>/ : comunicati sugli aweni-
menti di quella cruciale 
giornata e sulla repressio-
ne che ne è seguita. Dai 

^'^ÌT' documenti (alcuni dei qua-
' li sono stati a suo tempo 

• • pubblicati sul nostro gior-
naie) emerge un quadro 
drammatico della condot-
ta di un potere che viola 

' sistematicamente le leggi, 
la Costituzione, il codice 
e impiega contro i citta-
dini la violenza più bru-

r - ^ tale. 
Nel giugno 1976 il go-

verno polacco si aspettava 
una risposta, forse meno 
dura di quanto fu, da par-
te deUa classe operaia al-
l'aumento dei prezzi. La 
prova tra l'altro 0 fatto 
che il 23 giugno, due gior-

>ni prima del decreto di au-
mento dei prezzi, furono 
approvati alcuni emenda-
menti alle leggi di polizia 
che aggravano le pene per 
reati quali « rifiuto di di-
sperdere assembramenti », 
« organizzazione di riunio-
ni pubbliche ncn autorizza-
te », « interruzione della 
circolazione ». Ma al di là 
della violenza esercitata sui 
dimostranti — una pacifi-
ca manifestazione di pro-
testa al canto dell'Interna-
zionale e con bandiere ros-
se esasperata dal'atteggia-
mento provocatorio della 
polizia e dei dirigenti lo-
cali del partito — ciò che 
colpisce é il carattere del 
tutto arbitrario degli arre-
sti e dMle successive con-
danne, per lo pili basate 
EuUa sola testimonianza 
della polizia che da noi 
si usa definire « concorso 
morale ». Era sufficiente 
passare per la strada o tro-
varsi accidentalmente sul 
luogo degli incidenti per es-
sere fermato, sottoposto a 
una «passeggiata igienica» 
(passaggio tra due file di 
funzionari che colpiscono 
col manganello), essere but-
tato in fetide e sovraffol-
late prigioni e infine con-
dannato a mesi e anche di 
detenzione o a pesanti am-
mende. 

H potere ncn aveva tutta-
via fatto i conti con 1' 
opinione pubblica polacca 
e con la maturità di un' 
opposizione temprata dalle 
lotte e daUe lezioni del 
1956. del 1968 e del 1970-
71. La pronta reazione di 
una parte autorevole e con-
sistente degli intellettuali, 
la formazione di un colle-
gamento organico tra ope-
rai e intellettuali, la for-
mazione di un collegamen-
to organico tra operai e 
intellettuali, l'emergere di 
una sorta di progranmia 
dell'opposizione nel quale 
hanno un ruolo centrale' le 
rivendicazioni operaie del 
diritto di sciopero e di or-
ganizzazione hanno obbli-
gato il regime a fare qual-
che cauto passo indietro e 
a ccncedere una parziale 
amnistia agli operai con-
dannati. 

La pubblicazione di que-

sti drammatici documenti 
da parte del KOR non vuo-
le essere soltanto la de-
nuncia di una serie di vio-
lazioni di diritti civili e 
uman ma una proposta per 
la contnuazicne della lot-
ta contro un sistema che 
l'opposizione pensa sia mo-
dificabile soltanto con un' 
insistente e coerente pres-
sione popolare e con la so-
lidarietà attiva deUe for-
ze di sinistra nel mondo." 

(Riportiamo dal libro due 
brevi documenti). 

il 25 giugno 
a Plocr 

Verso le 17 un corteo 
formato da alcune decine 
di manifestanti si è mosso 
dagli stabilimenti petrolchi-
mici di Mazovia. Mentre 
percorreva i pochi chilo-
metri per arrivare alla cit-
tà, i passanti si univano 
ai manifestanti. Tutti in-
sieme si sono diretti verso 
la sede <:el comitato di 
partito, in via Kosciuszko. 
Cantavano V« Internaziona-
le » e « Dio protegga la 
Polonia ». La folla si è ra-
dunata di fronte al palaz-
zo del comitato. C'erano 
soprattutto molte donne con 
i bambini in braccio. Si 
chiedeva che il primo se-
gretario uscisse fuori, ma 
nessuno si è presentato a 
parlare alla gente. Arrivò 
una macchina con un me-
gafono che annunciava che 
l'aumento dei prezzi era 
stato annullato. Nessuno 
credette alla notizia e, in 
un moto di collera, la gen-
te rovesciò la macchina e 
malmenò il guidatore. Al-
cune si misero a lanciare 
pietre contro le finestre. 
Altri si riversarono nell'in-
gresso da cui furono subito 
ricacciati. Alcune divisioni 
di polizia, probabilmente 
giunte da Lodz, entrarono 
in azione e dispersero la 
foUa. Verso le 21, la via 
Kosciuszko piena di pezzi 
di vetro, era presidiata da 
pattuglie di polizia. Attor-
no stazionavano macchine 
piene di miliziani, pronti a 
intervenire. 

25 giugno 1976: una grande rivolta operaia scuo-
te il falso socialismo in Polonia; molti degli operai 
che vi parteciparono restano ancora oggi in ga-
lera condananti, senza prove, da veri e propri 
tribunali speciali 

Le famiglie 
dei condannati 
di Radom 
scrivono al 
Procuratore 
Generale 
Al Procuratore generale 
della Repubblica polacca 

Noi, famiglie di condan-
nati ai processi di Radom 
che si sono svolti in seguito 
agli avvenimenti del 25 
giugno 1976, dichiariamo 
che questi processi sono 
stati condotti senza aver 
raccolto prove sufficienti. 
Non si è f>ermesso che a 
una 0 due persone per 
famiglia di assistere alla 
lettura degli atti di accu-
sa e Celle sentenze. In 
tale occasione abbiamo vi-
sto che i nostri figli e ma-
riti portavano segni eviden-
ti di percosse. Negli in-
contri con loro che ci sono 

stati concessi, essi ci han-
no dichicirato che era stato 
con la tortura e le ba-
stonata che erano stati co-
stretti a confessare. Nel 
corso dei processi i fun-
zionari della m.ilizia hanno 
trattato i condannati e le 
loro famiglie con disprezzo. 

Alla luce di questi fatti 
è s.vidente, cittadino Pro-
curatore generale, che vi 
hanno ingannato e che è 
falso quanto ha scritto 
Zycie Warszawy del 30 ot-
tobre 1976: «Tutti gli atti 
sono stati preparati con 
la più grance cura e così 
l'inchiesta di istruttoria 
come tutte le procedure del 
dibattimento ». 

In base ai fatti indicati, 
vi domandiamo di ripren-
dere in esame tutti i pro-
cessi che si sono svolti in 
seguito ai fat t i del 25 giu-
gno 1976 e di verificare la 
legalità del procedimento di 
istruttoria. 

SPAGNA 

Scioperi e manifesta-
zioni in tutti i paesi 
baschi dopo l'ucci-

sione di due compagni 
Mobilitazioni e scioperi sono avvenuti nelle giornate 

di ieri e di mercoledì in diverse città e villaggi della 
provincia basca di Guipuzcoa che ha come capitale S. 
Sebastian. In segno di dolore e di lotta per la morte 
dei due militanti dell'ETA Nicolas Mendiza-Bal detto 
Zarra e Sebastian Goicoechea uccisi dalla Guardia Civil 
mercoledì sera ad un posto di blocco. 

Importanti scioperi si sono svolti nei paesi di ori-
gine dei due uccisi, si sono bloccate tutte le attività 
lavorative, commerciali e scolastiche. Lo sciopero totale 
ha bloccato tra le altre le città di Tolosa, Beasain, Vii 
lafranca De Ordicia Zumarra Ga, Villareal, Ormaiztequi. 
Villabona, ove non è stata registrata attività lavorativa di 
nessun genere e le strade sono rimaste praticamente 
presidiate per tutto il giorno. Secondo fonti !a mobilita-
zione governativa ha toccato 2.000 imprese in cui lavo-
rano 150.000 operai. Ma senza dubbio essendo queste fonti 
note per la loro estrema parsimonia nel giudicare le lotte 
dei lavoratori, queste mobilitazioni sono state certamente 
più grosse. Sul luogo dove sono caduti i compagni, sono 
state poste numerose bandiere basche e un'aria pesante 
si respirava in tutta la città. Secondo alcune testimo-
nianze raccolte, mentre Sebastian Goicoechea è caduto 
morto all'istante. Nicolas Mendizabal che aveva nove 
colpi in corpo è morto dopo essere stato trasportato a 
Besain gridando « Gora euzkadi askatuta » (viva i paesi 
baschi liberi). Nella giornata di ieri si sono svolte as 
semblee nelle fabbriche e nei villaggi ed è stato votato 
lo sciopero generale del pomeriggio e di oggi. A Villa-
franca si è formato un corteo che ha fatto chiudere il 
mercato settimanale dei prodotti agricoli e girando in 
tutte le fattorie della zona ha raccolto più di 8.000 per 
sone. Cortei si sono svolti nella zona che va da Tolosa 
e Ibarra, località ove è nato Seoastian Goicoechea. 

Dopo che hanno chiuso in segno di lutto tutte le 
banche, i negozi, le scuole si è formato un corteo di 
4.000 persone. Nel pomeriggio si sono svolte altre mani-
festazioni di migliaia di persone in altre città e a S. 
Sebastian. Un corteo di 400 medici e infermieri dell' 
ospedale centrale ha reclamato la liberazione della loro 
compagna Miren De La Hoz Y Pili Moral arrestata dopo 
che era uscita illesa dalla sparatoria, durante la notte 
4.000 persone che si erano concentrate nella città vec-
chia sono state caricate dalla polizia e ci sono stati sei 
arresti. 

11 governo che credeva di aver calmato la carica ri-
voluzionaria dei baschi con le ultime leggi sull'uso della 
bandiera e sulle assemblee di paese si è scontrato con 
un movimento sempre vivo e antigovernativo che in ogni 
momento può bloccare una delle zone più ricche della 
Spagna. 

La ETÀ ha ieri emesso un comunicato nel quale si 
dice tra l'altro: « Il nostro popolo ha saputo dimostrare 
nelle ultime mobilitazioni per l'amnistia che il senso ci-
vile non è sinonimo di cedimento, che quando lo si la-
scia manifestare liberamente per la propria emancipa-
zione lo sa fare pacificamente, però quando si tenta di 
riportarlo indietro non si rassegna e sa rispondere. Chie-
diamo la mobUitazione di tutti per l'amnistia, la libertà 
e la dissoluzione delle forze repressive franchiste ». 

Leo Guerriero 

40,000 studenti in 
sciopero in Inglìilterra. 
Enorme corteo a Londra 

Trentanove università e 
istituti superiori inglesi so-
no stati occupati dagli stu-
denti. Ieri imponenti mani-
festazioni si sono svolte in 
molte città dell'Inghilterra 
coinvolgendo ben 4.000 uii-
versitari. La lotta è inizia-
ta alla London School of 
Economics, uno dei centri 
di formazione tecnica più 
prestigiosi di tutt'Europa. 
Qui le autorità scolastiche 
avevano nelle scorse setti-
mane deciso un aumento 
delle tasse del 300 per cen-
to. Una misura che colpi-
sce gli studenti stranieri, 
dato che la maggior parte 
degli universitari inglesi go-
de della retta da parte del-
l'assistenza sociale. Sono 
stati quindi gli studenti d' 

oltre-mare ad iniziare più 
di un mese fa l'occupazio-
ne dell'istituto. La repres-
sione si è incaricata poi di 
allargare la mobilitazione 
anche agli studenti non d'-
rettamente colpiti ed in al-
tre scuole e città (un tri-
bunale aveva condannato 
gli occupanti al pagamen-
to di un ingente somma per 
supposti danneggiamenti ai 
locali occupati). La lotta 
che ha riportato l'Inghilter-
ra ad un clima sessantotte-
sco è guidata esclusivamen-
te da compagni rivoluzio-
nari; anche le organizzazio-
ni studentesche che fanno 
capo al partito laburista si 
sono dissociate da queste 
mobUitazioni che per l'eco 
che hanno sulla stampa 

sembrano destinate ad ave-
re una incidenza politica 
notevole. Oggi il segrieta-
riato della x National Union 
of Students » (il sindacato 
nazionale degli studenti) ha 
annunciato la prossima oc-
cupazione di altre 20 uni-
versità ed istituti se le au-
torità continueranno nella 
loro intransigenza. 

« Ho paura che siamo so-
lo all'inizio. La contesta-
zione di oggi è meno ro-
mantica di 10 anni fa, mol-
to più potente perché det-
tata più dal cervello che 
dal cuore Lo dice R. 
Dahrendorf, preside della 
London School of Econo-
mics, controparte diretta 
degli studenti. 



Un compagno narra 
la giornata di Bologna 

BOLOGNA. 11 — Questo 
il racconto che ci ha fat-
to per tdefono un nostro 
compagno: «Alle 11 Comu-
nione e Liberazione aveva 
convocato un'assemblea 
nell'aula di anatomia, c'e-
rano circa 300 studenti. Ci 
sono andati alcuni compa-
gni del "comitato di lot-
ta" , e api>ena-s' sono pre-
sentati CL li ha aggr8diti. 
buttati dalle scale, picchia-
ti. Li guidava Vesprucci, 
il loro capo a Bologna. 

Siamo arrivati lì davan-
ti in 150. naa non c 'era 
grande tensione, solo slo-
gans. I ciellini s i sono bar-
ricati dentro l'università, è 
arrivata la PS, un camion 
di baschi neri, un cellula-
re, un gippone. Ma la situa-
zione continuava a non ri-
manere tesa. I carabinieri 
sono entrati dentro per 
"proteggere CL". poi si è 

mosso il reparto di PS. 
Quando gli ultimi sono ar-
rivati a contatto con la 
gente, invece di entrare, 
hanno deviato e si sono 
messi a pestare tutti. I 
compagni si sono ritirati, 
poi hanno lanciato sassi, 
poi una parte è confluita 
in via Zamboni e un'altra 
è rimasta a Porta Zamboni. 
Li hanno sparato lacrimo-
geni. almeno 50. su tutto 
ciò che si muoveva. Al-
cuni compagni hanno senti-
to dire i CC: "adesso spa-
riamo". 

I compagni premevano, 
ma appena si sono av\'ici-
nati a un cellulare è par-
tita una raffica. Subito do-
po il cellulare è andato a 
fuoco. Allora i compagni si 
sono divisi in gruppi, quel-
lo che ha preso via Masca-
rella ha incontrato una co-
lonna di CC. Un tenente 
si è infilato il casco, ha ti-
rato fuori la pistola e ha 
sparato 4 o 5 colpi da cir-
ca 20 metri. C'era stata 
una molotov, ma non era 
esplosa. La sequenza è sta-

ta fulminante: lui arma la 
pistola, arriva la molotov 
che non esplode, si ingi-
nocchia e a due mani spa-
ra 4 o 5 colpi. Francesco 
si ferma e cade. Altri di-
cono che ha sparato anche 
uno in borghese. Quattro 
compagni corrono a pren-
dere Francesco, lo traspor-
tano via, ma era già mor-
to. 

La TV ha detto che è 
stato colpito davanti, ma 
a colpo è entrato da dietro 
e si vede benissimo, non 
occorre essere un esperto. 
Quando è arrivata la noti-
zia è cresciuta la rabbia. 
C'è stato subito un altro 
episodio: alcuni della se-
zione universitaria comuni-
sta se ne sono subito an-
dati in federazione, scap-
pati via. 

Si sono barricate tutte 
le facoltà. La tensione 
montava; i 'compagni chie-
devano: cosa f a il sinda-
cato? Il PCI? Arrivavano 
gruppi di operai, alcuni si 
erano scazzottati con i de-
legati che non volevano in-
dire subito lo sciopero, al-
cuni. per esempio della 
SASIB sono usciti autono-
mamente. 

Si discutevano gli obiet-
tivi: alcuni hanno propo-
sto di colpire tutti gli o-
biettivi possibili; noi ab-
biamo proposto un corteo 
centrale, tenere la città, 
praticare gli obiettivi a 
livello di massa, non ce-
dere ai ricatti. Nelle as-
semblee di facoltà è passa-
ta ovunque questa linea, 
battendo anche le posizioni 
opportuniste che volevano 
solo aspettare la FLM òhe 
aveva convocato una memi-
festazione per le sei. E' 
passata la proposta di an-
dare aUa DC. 

n corteo si è organiz-
zato: ogni facoltà aveva 
organizzato un minimo di 
servizio d'ordine e voleva 
mostrarsi armato: uno slo-
gan era "guai a chi ci 

ULTIM'ORA 
TORINO, 12 — Ieri sera alle 22 un operaio di 42 anni delle presse di Miraflori, non sopportando più il capo reparto che gli rimproverava « lentezza nel la-voro » e « §carso rendimento », gli sì è scagliato con-tro uccidendolo. 
TORINO, 12 — Poco dopo le 8 dì stamane è stato ucciso davanti alla sua abitazione il brigadiere dell' antiterrorismo Giuseppe Ciotta. Gii hanno sparato da un'auto. 

tocca", mostrare che il 
terrore non passava. C'era-
no 15.000 studenti, ho con-
tato i cordoni, il più gros-
so croteo che ho mai vi-
sto a Bologna. In piazza 
c'era il PCI, che gridava 
slogans, ^ i studenti stava-
no per scatenarsi contro, 
quelli che ci hanno chiama-
ti provocatori, teppisti, ba-
stardi, ma, poi siamo ri-
partiti senza aspettare quel 
fantasma deUa FLM (non 
c'era nessuno) verso la DC. 
H corteo è stato attacca-
to in via Ugo Dazzi da t re 
parti, siflla tasta, di fianco 
e di dietro. Durante il per-
corso si era colpita una 
succursale FIAT, ti nego-
zio di Luisa Spagnoli, da-
vanti alla questura; la PS 
ha sparato di nuovo. 

Dopo le cariche ci si è 
divisi in tronconi, mentre 
il PCI era schierato a di-
fendere le vetrine del cen-
tro. Una parte ha cercato 
ancora di raggiungere la 
DC, la PS ha di nuovo 
sparato, un grosso tronco-
ne ha puntato sulla sta-
zione, un altro aJ Resto 
del Carlino. 

La stazione è stata oc-
cupata, la polizia ha ten-
tato per tre volte di en-
trare ma è stata respinta: 
sparavano ad altezza d'uo-
mo si sporgevano dalle co-
lonne e sparavano con i 
moschetti e le rivoltelle, 
anche raffiche, ma non 
sono riusciti a entrare. Ci 
sono dei compagni fermati, 
pestati, caricati sul cellu-
lare. Poi si è tornati all' 
università, altri erano an-
cora in centro. 

A piazza Maggiore cre-
do che la manifestazione 
poi non ci sia stata, c 'era 
solo il servizio d'ordine 
d d PCI a presidiare. A-
desso. sono le 21,30 stia-
mo in un mi^iaio dentro 
l'università, c 'è un'assem-
blea. Le proposte sono que-
ste: 1) una delegazione for-
te che venga a Roma; 2) 
la partecipazione alla ma-
nifestazione di domani a 
Bologna; 3) l'intervento li 
di uno studente e di un 
compagno di LC. Se non 
vogliono farci parlare do-
vranno assumersi le re-
sponsabilità di questa scel-
ta. Nei prossimi giorni? B 
rettore ha già serrato 1' 
università, probabilmente 
lunedì faremo una mani-
festazione ». 

Ha sparato un ufficiale dei C C , 
a freddo e alla schiena 

Conferenza stampa degli avvocati di parte civile 
Gamberini, Stortoni, Insolera 

Gli avvocati Alessandro 
Gamberini. Luigi Stortoni 
e Gaetano Insolera, nomi-
nati rappresentanti di par-
te civile dai familiari del 
compagno Francesco hanno 
tenuto una conferenza stam-
pa in un'aula della facol-
tà di Giurisprudenza. 

« E' stata • una provoca-
zione preordinata e omici-
da da parte di chi ha ge-
stito l'ordine pubblico » — 
ha detto Gamberini — 
« abbiamo decine di testi-
monianze ». « L'assemblea 
di CL — ha proseguito — 
non è stata disturbata, poi 
sono entrati quattro o cin-
que studenti del movimento. 
Il servizio d'ordine di CL 
li ha riconosciuti, scatenan-
dosi corrtro di loro: li ha 
presi a pugni e calci ». 
Sparsasi la voce davanti 
alla facoltà « sono arrivati 
40-50 studenti che ai fun-
zionari deUa politica pre-
senti hanno detto di non 
voler provocare incidenti 
ma solo che fossero iden-
tificati i picchiatori. CL si 
è barricata nell'aula rom-
pendo banchi e bottiglie 
per armarsi. Poi. ha det-
to ancora Gamberini, sono 
arrivati i carabinieri che 
hanno malmenato duramen-
te gli studenti al grido di 
"a morte" ». Quasi con-
temporaneamente sono par-

titi gli agenti di polizia che 
« hanno cominciato a tira-
re lacrimogeni all'impazza-
ta. Lo hanno confermato 
impiegati di ditte vicine af-
facciati alle finestre. Alcu-
ne persone che aspettava-
no l'autobus sono state ca-
ricate ». 

Gli studenti si sono rac-
colti e sono ritornati verso 
via Irnerio passando per 
via Bertolotti, qui venuti di 
nuovo a contatto con la po-
lizia sono stati lanciati dei 
sassi e la polizia ha spa-
rato « una rapida successio-
ne di colpi. Successivamen-
te è partita la molotov ». 
Gli studenti sono di nuovo 
rifluiti questa volta per via 

Mascare'Ha dove è stato uc-
ciso Francesco « Colpito al-la schiena — ha ribadito 
Gambeirni. 

Vari testimoni hanno det-to di aver visto chinarsi e sparare un ufficiale dei ca-rabinieri, con una mano ap-poggiata sull'altra per mi-rare meglio. Era sui 35 an-ni, biondo con i baffi. Un altro teste dice che ha spa-rato anche un agente di polizia in borghese ». 
Gli avvocati hanno chie-

sto il sequestro di tutte le 
armi in dotazione ai repar-
ti in servizio e hanno an-
nunciato che chiederanno le 
dimissioni del questore di 
Bologna. Gaetano Palma. 

• ULTIME NOTIZIE DA BOLOGNA 
— L'Agenzìa ANSA comunica che la squadra mobile sta operando arresti e ne avrebbe già eseguiti 40. La notìzia non è però confermata in questa entità dai compagni. La questura si rifiuta dì dare spiegazioni. 
— I compagni dì Cìampìno ci informano che sono par-titi nella notte quattro aeroplani carichi di poliziotti alla volta di Bologna. 
— Un indegno comunicato dei partiti « democratici » di Bologna insieme a rappresentanti di comune, provin-cia e regione ha il coraggio di scrìvere :« Il ten-tativo di impedire al componenti il movimento di Co-munione e Liberazione il lìbero esercìzio dei loro diritti è inammissibile ». 
— Oggi dalle 9,30 per tre ore sciopero generale con manifestazione a piazza Maggiore. 

Roma: la vigilia dei reazionari 
ROMA, la notte dell'I 1 — 

Riunioni frenetiche delle 
centrali dello stato, le au-
torità di polizia di Roma 
completamente isolate, la 
DC che cerca istericamente 
la rivincita o la prova di 
forza. Mentre vengono resi 
noti le posizioni dei partiti 
e gli editoriali dell'Avanti! 
e dell'Unità (embedue che 
ripetono infami condanne a 
sinistra, ma che non na-
scondono la paura per l'at-
teggiamento della DC — 
Andreotti ha detto in tele-

visione — che l'éissassinio 
di Francesco deve essere 
considerato « normale ») si 
intrecciano le notizie più 
gravi. Pare (da fonte cer-
ta) che Cossiga abbia chie-
sto di fa re intervenire l'e-
sercito contro la manifesta-
zione e che Lattanzio e a 
presidente della camera In-
grao si siano opposti. Ci 
sono notizie che ci portano 
i .compagni di allarmi nelle 
caserme, di partenze di po-
liziotti alla volta di Bolo-
gna: dalla questura centra-
le di San Vitale partono 

in continuazione le volanti 
(che ricevono solo appun-
tamenti, gli ordini sono da-
ti a voce dalle centrali o-
perative). L'ANSA d ie pri-
ma annuncia, come se fos-
se la calata degli unni, che 
un treno con miUe studen-
ti sta per arrivare nella 
notte a Bologna, trasmet-
te poi che il convoglio non 
è stato fatto passare dalla 
stazione centr^e, ma devia-
to per altri percorsi senza 
farlo fermare in città. So-
no le mosse della DC di 
Moro, quella DC che si è 

vista due giorni fa in par-
lamento presentarsi arro-
gante, sicura di vincere, 
minacciosa e che ora ve-
de galvanizzata la sua de-
stra interna alla ricerca 
della rivincita. La porta-
ta di questa partita, non 
è sfuggita neppure al PSI. 
Dopo le dichiarazioni de-
^ i esponenti della federa-
zione bolognese, è venuta 
la presa di posizione uffi-
ciale del partito con il fon-
do dell'Aranti.' che compa-
rirà domattina (sabato) «e 
che non a caso è stato af-

fidato fin da stasera nel 
testo integrale alle agen-
zie di stampa. Ne riportia-
mo il brano più significati-
vo: «Una responsabilità — 
scrive l'organo socialista — 
ricade adesso su tutte le 
forze democratiche italiane: 
quella di impedire che uh 
atto di giustizia del parla-
mento (il voto Lockheed, 
Ndr)... faccia precipitare 
la situazione politica verso 
una fatale disgregazione 
di tutto il tessuto democra-
tico ». Parole evidentemen-
te meditate, parole di una 

gravità che non trova ri-
scontro nella prosa deil' 
Avanti da molti anni a 
questa parte, e d i e sono 
susseguite direttamente dal 
d ima che si sta vivendo 
nel cuore dell'apparato sta-
tale in queste ore di vigi-
lia. 

Per quanto riguarda la 
vera opposizione a questo 
governo essa si è già e-
spressa chiaramente: non 
permetterà i ricatti a cui 
mirano queste provocazioni 
e porterà avanti le sue de-
cisioni. 
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I carabinieri di un governo infame 
hanno assassinato un nostro compagno 
Francesco Lo Russo, studente, militante di Lotta Continua è stato ucciso a Bologna 
dal carabinieri che difendevano gli squadristi di Comunione e Liberazione. Barricate 
in tutta l'università, assemblee spontanee nelle fabbriche, poi un corteo enorme 
esce dall'ateneo e si dirige alia sede delia Democrazia Cristiana, indetti per oggi 
scioperi generali nelle scuole e cortei in molte città. Andreotti alla TV dice che il 
fatto è « normale e fatale ». Oggi a Roma la manifestazione nazionale dell'opposi-
zione al governo. 

Bologna: dairuniversità un 
enorme corteo si dirige 

aiia Democrazia Cristiana 
BOLOGNA, 11 — Dal pri-

mo pomeriggio, subito do-
po che ha cominciato a 
circolare la voce dell'as-
sassinio del compagno Fran-
cesco, centinaia di compa-
gni hanno cominciato ad 
affluire nella zona dell'u-
niversità, ci sono state te-
lefonate alle fabbriche ed 
ora è in corso alla Camera 
de] Lavoro una riunione 
dei consigli di fabbrica, do-
ve si stanno concentran-
do i compagni, il PCI non 
si vede, mentre ha chiama-
to a raccolta per presidia-
le la sua Federazione. La 
polizia è concentrata in va-
ri punti nel centro della 
città. Nella zona universi-
taria dove ormai si sono 
raccolti alcune migliaia di 
compagni la tensione è al-
tissima ed è comune a tut-
ti la volontà di rispondere 
subito a questo nuovo omi-
cidio del governo Andreotti. 

Questa la cronaca dei 
fatti cosi come ci è stata 
raccontata dai compagni 
che si trovano ora all'in-
terno dell'università. Que-
sta mattina alla facoltà di 
Medicina c'era una assem-
blea di Comunione e Libe-

razione, alcuni compagni e 
compagne che si trovavano 
lì senza sapere di cosa si 
trattasse, quando se ne so-
no resi conto hanno fatto 
per andarsene ma sono sta-
ti riconosciuti dalle squa-
dracce di Ciellini, guidate 
dal noto Destrucci che pre-
sidiavano l'assemblea, ag-
grediti e picchiati. Gruppi 
di studenti e di compagni 
si sono poco dopo raduna-
ti di fronte alla Facoltà 
gridando slogans contro i 
provocatori di Comunione 
e Liberazione. Verso l'una, 
quando davanti alla facol-
tà c'erano circa 300 stu-
denti, sono arrivati cara-
binieri e polizia, i prinM so-
no entrati nel cortile di Me-
dicina senza che ci fosse-
ro incidenti perché i com-
pagni continuavano a lan-
ciare slogans rimanendo 
sparsi e senza impedire 1' 
entrata e l'uscita. Il re-
parto di PS è rimasto in di-
sparte per un po' poi si 
è avviato. I compagni han-
no pensato che stessero en-
trando anche loro, invece 
appena si sono trovati a 
contatto con i compagni i 
poliziotti si sono scatenati 

iVIanlfestazione 
nazionale 

Il corteo parte da piazza Esedra alle 
16 e si concluderà In p.zza del Popolo 

L'assemblea riixnita alla casa dello studen-te ha deciso che il corteo sia militante e orga-nizzato in tutti i suoi settori per l'autodifesa. Ha diffidato Cossiga dall'usare i carabinieri per l'ordine pubblico; considererà ogni inter-ferenza sul percorso, sulle parole d'ordine e sull'assetto del corteo come un'aggressione. Ha indetto per domani lo sciopero generale in tutte le scuole e una manifestazione con par-tenza da piazza Esedra alle ore 9,30. 
Alla manifestazione di oggi hanno aderito il consiglio di fabbrica della Fatme di Roma ^ della Selenia di Pomezia. 

in una carica a freddo pic-
chiando chiunque capitas-
se loro sottomano, inizian-
do poi un fittissimo lancio 
di lacrimogeni sparati ad 
altezza d'uomo contro i 
compagni che fuggivano, e 
da ogni parte si muovesse 
qualcosa, gente, macchine, 
autobus. 

Poco dopo è iniziata la 
sparatoria. Una prima vol-
ta contro un gruppo di com-
pagni che si trovavano al-
l'anogolo f ra via Bortolotti 
e» via Irnerio la PS ha e-
sploso raffiche di mitra. 
Poi di nuovo in via Masca-
rella, qui un gruppo di 
compagni che stavano tor-
nando all'Università ha in-
contrato una colonna di ca-
rabinieri da cui è sceso 
un tenente che, irisieme ad 
altri carabinieri, dopo es 
sersi inginocchiato ha spa-
rato 6-7 colpi ad altezza d' 
uomo sui compagni che 
stavano fuggendo. Qui 
Francesco è stato colpito 
alla schiena e si è acca-
sciato. Quattro compagni 
lo hanno raccolto e traspor-
tato in una libreria da do-
ve hanno chiamato l'autom-
bulanza, subito dopo però 
si sono resi conto che Fran-
cesco era morto. 

Mentre scriviamo prose-
gue la mobilitazione all'uni-
versità dove studenti e 
compagni si preparano ad 
uscire in corteo per dare 
subito la risposta che que-
sto nuovo omicidio si me-
rita. Non dubiti .Andreotti 
che giocando « normale e 
fatale » questo assassinio 
« dato lo stato in cui versa 
l'università », invita giova-
ni e studenti ad una « rea-
zione morale ». Non dubiti 
questa reazione oi sarà è 
già in atto ora. A Bologna 
questa reazione morale ha 
distrutto la libreria di Co-
munione e Liberazione e 
colpito il commissariato di 
PS che si trova all'univer-
sità. A Milano per domani 
è stato indetto uno sciope-
ro generale nelle scuole con 
manifestazione. A Firenze 
una enorme assemblea che 
si è raccolta immediatamen-

(continua a pag. 6) 

Comunicato 
della federazione 

di Bologna 
La polizia di Cossiga ha ucciso un altro antifascista. Francesco Lo Russo, stu-dente di medicina, militan-te di Lotta Continua, è sta-to ucciso da un colpo pre-ciso da un tenente dei ca-rabinieri. E' morto sul col-po. E' stato solo un caso se non sono stati di più i feriti e i morti. I CC inter-venuti per difendere ì fa-scisti di Comunione e Libe-razione, hanno ripetuta-mente sparato a raffica e singoli colpi di pistola ad altezza d'uomo. 
In mattinata gli squadri-sti di Comunione e Libera-zione avevano aggredito cinque compagni, provocan-do la rapida mobilitazione di centinaia di studenti. La polizia è intervenuta in lo-

ro difesa e ha caricato a freddo i compagni che sta-zionavano davanti alla fa-coltà, sparando lacrimogeni e raffiche di mitra. Il no-stro compagno Francesco è stato tra quelli che con più coraggio ha difeso i compagni così vilmente ag-grediti. Ai giovani come lui la polizia di Cossiga e il governo Andreotti non ha altro da riservare che la morte. I giovani come lui, i compagni, gli antifascisti, gli operai, a tutto questo si ribellano con energia. 
I conti si faranno sulle piazze, oggi e nei prossi-mi giorni. 

Federazione provinciale di Lotta Continua di Bologna 

Comunicato 
della segreteria 

di Lotta Continua 

Il compagno Francesco Lo Russo a fianco dei soldati nella manifestazio-
ne dei rivoluzionari per la Spagna e il Portogallo il 25 settembre 1975 

Lockheed: punita la tracotanza 
DC, ma masse e istituzioni 
non sono certo più vicini 

Quattro domande a Mimmo Pinto. 
Cauto il PCI, per il PSI l'incriminazione 

è quasi un evento luttuoso 

Francesco Lo Russo 25 anni, militante di Lotta Continua, avanguardia del movimento degli studenti, è stato assassinato a Bolo-gna con un colpo di pisto-la sparato da un tenente dei carabinieri. E' stato ucciso dopo che polizia e carabinieri avevano ripetu-tamente sparato sugli stu-denti, in difesa dei provo-catori democristiani di Co-munione e liberazione. 
Questa mattina due com-pagne erano state prese a pugni e calci nel corso di un'assemblea convocata da CL. Gli studenti erano ac-corsi alla facoltà di me-dicina. Lì la polizia li ha 

attaccati a freddo, con i la-crimogeni e con una raffi-ca di mitra. In via Ma-scarella un gruppo di com-pagni ha incontrato una colonna dei carabinieri. Un tenente è sceso immediata-mente e insieme ad altri carabinieri — che hanno sparato anche con i FAL — ha sparato, ginocchio a ter-ra per uccidere. Decine di testimoni hanno visto. 
Francesco è morto sulla strada. Francesco militava in Lot-ta Continua dal 1972. Era uno dei compagni più co-nosciuti e stimati a Bolo-gna per la sua generosità, (continua a pag. 6) 

Sul dibattito parlamenta-
re sulla Lockheed abbia-
mo parlato con il compagno 
Mimmo Pinto, deputato di 
Democrazia Proletaria. 

Che significato ha avuto 
il voto di ieri? 

Le votazioni hanno ri 
specchiato i calcoli che si 
facevano sulla carta. Mo-
ro, nel suo intervento, ha 
inteso rispondere in primo 
luogo agli interventi mio 
e di Corvisieri. Ma in real-
tà non si rivolgeva a noi, 
ma ai proletari che le cose 
che noi abbiamo detto le 
pensano e le dicono da an-
ni. II tono duro e sprez-
zante era contro l'opposi-
zione proletaria. Il dibatti-
to infatti era tra il potere 

e chi nelle piazze vuole 
abbattere questo potere. D 
fatto che Moro dicesse 
« che non si vuole fare 
processare nelle piazze », 
non era una risposta a 
Mimmo Pinto, ma la rispo-
sta che 6gni giorno danno 
a chi con la lotta mette in 
discussione la DC e il go-
verno delle astensioni. Per 
me è difficile parlare di 
Moro nel momento in cui 
un altro compagno è stato 
assassinato in piazza dalla 
polizìa di Andreotti e Cos-
siga. Nell'amarezza e nel 
dolore capiamo ancora di 
più la vittoria, certo par-
ziale e limitata, consegui-
ta con l'incriminazione di 
Gui e Tanas.si. Su que-

sto terreno bisognerà co-
munque andare fino a Leo-
ne. Un'altra cosa va detta: 
non possiamo illuderci, an-
che per un solo momento 
che questa vittoria possa 
modificcU-e la DC. Dopo 
24 ore ammazzano un al-
tro compagno e ciò signifi-
ca la volontà omicida 
di mantenere nei fatti il 
potere. E' stato importan-
te vedere la DC dopo tren-
t'anni impallidire quando 
Ingrao ha detto che Gui 
veniva rinviato alla Corte 
costituzionale. Anche per 
me, personalmente, è sta-
to un momento importante, 
perché penso che noi ab-
biamo impresso una svolta 

(continua a pag. 6) 

Non possiamo accettare 
che i compagni muoiano 
così, perché un governo 
che vive nell'illegalità più 
piena vuole così. Non pos-
siamo veder cadere compa 
gni tra i migliori, tra i più 
umani, tra i più intelli-
genti. così. Sentiamo in noi 
crescere la ribellione, sap-
piamo che non é giusto, 
sappiamo che la ragione è 
nostra e che di fronte ab-
biamo una cieca macchina 
omicida, che ha già sparso 
tanto sangue tra le nostre 
fila, tra i compagni della 
sinistra rivoluzionaria, tra 
gli antifascisti. Francesco 
aveva 25 anni. 

Che cosa ne sanno di lui 
gli assassini a cui un go-
verno di assassini, un re-
gime di assassini ha ar-
mato la mano? Che cosa 
sanno dei giovani che si 
stanno ribellando in tutto 
il paese? Che cosa posso-
no sapere di Francesco, 
del suo impegno costante in 
tutti questi anni, dei sa-
crifici veri che la vita 
di un comunista impone, 
della vita di un comunista, 
dei giorni passati insieme 
agli studenti, agli operai, 
ai soldati proletari? 

Non accettiamo che un 
compagno muoia perché un 
governo ha dato l'ordine di 
uccidere, un ordine impar-
tito da tempo, eseguito 
troppe volte in questi anni, 
eseguito oggi con la fero-
cia di una vendetta di re-
gime. 

La nostra rabbia il no-
stro sdegno sono malto pro-
fondi. I nostri sentimenti 
sono di odio profondo. La 
nostra volontà è più forte 
che mai. Lo sappiano tutti 
i galantuomini di questo 
regime. 

Un abisso incolmabile ci 
separa da quanti hanno da-
to la propria collaborazio-
ne fattiva all'armamento 
antiproletario di un regime 
antipopolare. Sordi alle ra-
gioni di chi vive la dura 
condizione degli sfruttati, 
hanno sposato misure li-
berticide, hanno dato via 
libera alle rappresaglie, 
sono interamente correspon-
sabili del sangue versato 
in tutti questi anni. 

Questo governo ammazza 
perché il PCI glielo con-
sente. 

Il capo del governo ha 
detto oggi alla radio che 
la morte del nostro com-
pagno è « un fatto norma-
le, fatale visto lo stato in 
cui versano le università ». 
.Andreotti è un gangster. 
Sappia che non siamo più 
disposti a subire questo sta-
to di cose. Ognuno faccia i 
suoi conti. 
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Nessuno parla dell'Hercules della Meloria 
Al quotidiano Lotta Con-tinua A proposito degli Hercu-les: negli ultimi tempi si parla molto dello scanda-lo delle bustarelle e qual-cuno al Ministero della Difesa ha ribadito « la va-lidità tecnica della scelta di questi aerei ». 
Nessuno però parla del-l'Hercules caduto il 9.lini alle Meloria, pieno di gio-vani obbligati a fare i mi-litari e fatti morire. Nes-suno più li nomina (non sono nomi altisonanti, ti-po Ministri, ecc.) e non è mai stato chiarito il mi-stero della caduta di quel-l'aereo. 
Io sono la madre di un vostro militante e lui fa-ceva parte di quella com-pagnia, per fortuna non si trovava su quell'apparec-

chio. Ora a me resta il dubbio che quei ragazzi abbiano pagato con la vi-ta perché un branco di disonesti avessero quei soldi. 
Non è forse vero che paesi come l'America,' tec-nicamente più avanti, ten-dono a vendere all'estero le cose per loro superate? Forse sarebbe il caso di indagare veramente anche su quel fatto, senza, come sempre, cercare di salva-re chi non lo merita cer-tamente. Aggiungo che sono stan-ca di essere governata da , uomini che di scandalo in scandalo riescono sempre ad insabbiare tutto restan-do allegramente al potere. Vi saluta. Rosmarie Fliick Milano, 8.3.1976 

Chi sono i veri 
sciacalli 

Sabato 

BUTI (Pisa) — Disastri 
aerei se ne vedono spesso 
in ogni' parte del mondo 
ma, come ogni altra ca-
tastrofe o tragedia che non 
ti coinvolge da vicino, pur-
trc^po non ti appaiono qua-
si mai nella loro crudez-
za. Un aereo che cade a 
pochi chilometri dal tuo 
paese,- che causa 44 mor-
ti, in un luogo dove sei 
stato a passeggiare a f a re 
gli spuntini, sembra un'al-

stornato, come assente, e 
non pensi ad altro che all' 
orrore, non pensi neppure 
alle cause, non ti chiedi 
neanche il perché. E' vero: 
cosi come ti manca la pa-
rola sembra anche che ti 
sia venuta una paralisi al 
cervello. E questo è acca-
duto a tutti finché non ab-
biamo trovato la forza di 
parlare f r a di noi. 

E ' stato subito dopo, in 
paese, che meglio si no-

za e la rabbia e lo sgo-
mento lasciava il posto ai 
paralleli con l 'altro aereo 
caduto alla Meloria nel '71 
e con il parlamento dove 
si stava appunto comincian-
do il dibattito sulla corru-
zione degli uomini del po-
tere, del regime DC. Non 
appena il discorso arriva-
va a questo ognuno tro-
vava la forza anche di al-
zare la voce e di proces-
sare come responsabile an-

Ripubblichiamo la lettera, comparsa su LC del 13 
marzo '76, della madre di un compagno che ap-
parteneva alla stessa compagnia dei parà morti 
alla Meloria a bordo di un Hercules 

QUANTI SOLDI HANNO PRESO I 
MINISTRI CORROTTI 

Il totale intascato dai ministri corrotti, dai gene-rali golpisti in pensione, e dai vari amici del presi-dente ammonta a circa un miliardo e 470 milioni di lire italiane. 
120 mila dollari venivano dati per ogni aereo ven-duto. 575 mila dollari furono dati alla firma della let-tera di impegno per l'acquisto degli apparecchi della Lockheed; altri 575 quando l'affare era a metà strada; 530 alla registrazione del contratto più 78 mila dollari sotto la voce « spese speciali », riferito evidentemente alle ville o alle crociere in più dei vari Tanassi, Giù Antelope (leggi Mariano) Lefevbre, Crociani... 
Da notare che 14 Hercules acquistati tra il 1972 e il 1973, furono consegnati con una scorta di pezzi di ricambio così esigua che nel dicembre 1974 nessuno era più in grado di volare! 
In particolare Ovidio Lefebvre: 50.000 dollari. Il ministro Luigi Gui: 78.000 dollari insieme al suo « seguito ». 
Camillo Crociani: 11 milioni di lire per ogni aereo venduto. 
Il partito dell'allora ministro della difesa (Tanassi): circa 1 milione 420 mila dollari. 
Tutto la benedizione del presidentissimo Leone. Gli allievi ufficiali morti il 3 marzo a bordo di un Hercules C130 prendevano sulle 180 mila lire. 

nonchhemamo 
tE emA L O i O m 

t ra ccea... Quanti di noi 
sono stati sul TMonte Serra 
subito dopo l'incidente do-
ve hanno perso la vita gli 
allievi ufficiali dell'acca-
demia navale di Livorno, 
hanno ancora negli occhi le 
scene atroci dei corpi dila-
nianti, bruciati, misti a 
sterpi e a ferraglia. Sono 
immagini che ti impietri-
scono appena pensi a 44 
uomini che fino a poco pri-
ma vivevano; rimani fra-

tava questa contraddizione 
f ra chi ancora restava sbi-
gottito a chi cercava di e-
sprimere e f a r uscire quel 
groppo che aveva dentro. 
E questa contraddizione era 
presente per anche in chi 
cercava di parlare. Nei ca-
pannelli il discorso predo-
minante non era certo la 
nebbia, era quel particola-
re tipo di aereo; im C 130, 
Hercules della Lockheed. Ed 
allora subito usciva la for-

Una lettera di Adelaide Aglietta 
sui referendum 

La compagna Adelaide Aglietta, segretaria nazionale del Partito Radicale ed autrice di questo articolo, insieme a numerosi altri com-pagni radicali sta digiunaifdo da 60 giorni in solidarietà con le lotte degli agenti di custodia 

delle carceri: il governo continua a far finta di niente. La nostra solidarietà va ai radicali che digiunano ed agli obiettivi democratici de-gli agenti di custodia, oltre che — come da sempre — alle lotte dei carcerati. 
Qual'è la situazione poli-

tica in cui si terrà la 
campagna referendaria pro-
mossa dal Parti to Radicale 
e quali gli obiettivi che 
questa si propone? Credo 
che i compagni di Lotta 
Continua non abbiano bi-
sogno di molte illustrazio-
ni sul ruolo che PCI e PSI 
stanno svolgendo in que-
sti mesi di appoggio al 
governo Andreotti; un ap-
poggio senza alcuna contro-
partita, né sul piano eco-
nomico, né su quello sin-
dacale, né su quello della 
moralizzazione della vita 
pubblica, né su quello delle 
libertà civili. Il PCI sta 
ripercorrendo, bruciando le 
tappe, la strada compiuta 
15 anni fa , e con effetti 
disastrosi, dal PSI nel cen-
tro-sinistra. 

Intanto Andreotti e la DC 

possono prendere quei prov-
vedimenti che non avreb-
bero potuto emanare nem-
meno col governo più rea-
zionario degli ultimi 15 an-
ni, queUo Andreotti-iMala-
godi del 1973 senza la co-
pertura da sinistra; blocco 
della scala mobile, limiti 
alla contrattazione azienda-
le, altri miliardi ai carroz-
zoni clientelari, e, per f a r 
fronte al malcontento e al-
la criminalità, che è con-
seguenza della crisi pro-
vocata da 30 anni di mal-
governo, nuovi provvedi-
menti di polizia: carceri 
speciali, alti incarichi di 
repressione al famigerato 
generale Dalla Chiesa, pe-
na di morte senza giudi-
zio attraverso ima sempre 
maggiore applicazione del-
la legge Reale, sospensio-
ne di alcuni istituti della 

Siamo tutti in concorso morale 
con Panzieri 

Abbiamo iniziato la raccolta di firme di autodenuncia per « concorso morale » con i reati contestati al compagno Fabri-zio Panzieri, tra i compagni presenti nella nostra redazione: 
Lisa Foa, Mimmo Finto, Silvana Pusced-du, Francesco Zotti, Paolo Argentini, Ubaldo Nicola, Clemente Manenti, Franco Rizzi, Sergio Sinigallia, Alexander Langer, Franco Travaglini, Renato Novelli, Enrico Deaglio, Vincino Gallo, Marco Ventura, Paolo Brogi, Carmen Bertolazzi, Franca Fossati Marcenaro, Gerardo Orsini, Ciro De Marco, Luisa Guarneri, Andrea Marce-naro, Daniela Meriggi, Michele Buracchio, Nancy Isenberg, Andrea Montagni, Clau-dia Mencarelli, Paolo Rocca, Marcello Borsetti, Pappino Ortoleva, Marta Batti-stoni. Marina Clementini, Paolo Patti, Fa-bio Salvioni, Roberto Ricci, Maurizio Ver-dirame. Bruno Bezzi, Antonio Maiorino, Marco Mazzi, Claudio Brunaccioli, Paolo Buffo, Osmano Clementi, Settimio Conti, Carlo Zaccagnini, Di Somma Tullio, Paolo Sacco, Stefano Nuvoloni, Pier Luigi Gat-teschi, Nascetti Paolo, Luigia Santoro, Riccardo Antonini, Domenico Cecchini, Michele Colafato, M. Piera Bertuccelli. 

riforma carceraria, conven-
zioni internazionali contro 
il « terrorismo ». 

Non è un caso che, pro-
prio in tempi di crisi e-
conomica, più estesi siano 
i provvedimenti restrittivi 
dellg_libertà. 

Ed è proprio, invece, in 
questi momenti che nelle 
masse emerge l'insopprimi-
bile richiesta cU una «v i ta 
diversa », di una « società 
diversa », di una « classe 
dirigente diversa »; è in 
questi niomenti che i dati 
oggettivi fanno veramente 
coscienza di classe. Oc-
corre capovolgere l'imma-
gine becera e oleografica 
dell'operaio che «ha fame» 
e quindi non può sentire 
come il borghese i proble-
mi della libertà, dei di-
ritti civUi; quanto più la 
gente, gli operai, i lavo-
ratori, le donne risentono 
della dilapidazione dei be-
ni sociali, dell'impossibilità 
a una vita più razionale e 
più giusta delle istituzioni, 
della difficoltà a parteci-
pare al superamento delle 
difficoltà, tanto più in que-
sti momenti il problema 
del radicale mutamento 
della struttura sociale può 
essere presentato non solo 
come aspirazione, ma co-
me necessità. 

E' questo il senso del 
nostro progetto politico, 
come risposta che non è 
globale, ma rimane, in as-
senza, purtroppo, di altri 
progetti, l'unico attuabile 
nei prossimi mesi. 

Cosa chiedo, cosa chie-
diamo ai compagni di Lot-
ta Continua: si apre que-
sto pomeriggio e continua 
domani a Roma (ore 15, 
teatro Auditorium, via Pa-
lermo 10) la Conferenza 
nazionale dei comitati per 
i referendum: a tutti i com-
pagni, in particolare a 
quelli convenuti da tutta 
Italia per la manifestazio-
ne nazionale degli studen-
ti, un invito a partecipar-
vi per poter poi tornare 
nelle loro città e costituire 
comitati di raccolta di fir-
me; a tutti i compagni, 
un invito a recarsi a fir-
mare gli otto referendum 

fin dal primo giorno e, 
in particolare, a quelli che 
abitano nelle città minori, 
dove non esiste un comi-
tato; ad andare il 1° apri-
le nella segreteria comu-
nale (dove già saranno 
stati inviati i moduli) mu-
niti di certificato eletto-
rale ed aprire la raccolta; 
a quelli che abitano nelle 
città maggiori a collabo-
rare, per quanto possibile, 
nella raccolta davanti alle 
fabbriche, negli uffici, per 
le strade, nelle scuole. 

Se riusciremo fin dai pri-
mi giorni ai raggiungere 
quel ritmo necessario e 
giornaliero di firme avre-
mo ragionevoli speranze di 
poter spazzare via entro un 
anno le norme fasciste ed 
autoritarie del codice Roc-
co, i tribunali e codici mi-
litari, il concordato, lo 
scandaloso finanziamento 
pubblico di regime, la com-
missione inquirente che ha 
assolto Rumor e non ha 
indagato su Leone, la legge 
manicomiale del 1904, la 
legge Reale, e, con essi, 
una considerevole parte del 
regime DC e -degli equili-
bri che si sono formati e 
si stanno formando attor-
no ad esso. 

Adelaide Aglietta segretaria nazionale del Partita Radicale 

che di questa ultima stra-
ge la DC. E cosi che su-
bito la stessa sera, alcuni 
compagni di LC, che si tro-
vavano alla Casa del Po-
polo hanno visto come im-
portante un intervento « a 
caldo» sul disastro aereo. 
Abbiamo scritto su un vo-
lantino che ci facevano 
schifo i discorsi accorati 
di Lattanzio, i cordoglio uf-
ficiali e precipitosi, gli in-
cessanti riferimenti alla 
nebbia. Si è detto anche 
che questi 44 soldati erano 
morti su un aereo che so-
lo grazie alla corruzione è 
entrato a f a r parte della 
nostra aviazione militare. 
« Ma questo è troppo, sie-
te sempre i soliti... » ci han-
no detto i revisionisti, ad-
dirittura c 'è anche chi ci 
ha chiamato sciacalli, così 
come furono definiti scia-
calli quei compagni che do-
po il terremoto in Friuli 
smascherarono le responsa-
bUit del governo, delle ge-
rarchie militari e di tutta 
la DC. Anche un nostro 
compagno era perplesso a 
vedere tradotto quello che 
si diceva nel capannelli in 
un volantino e certamente 
lui non pensava al compro-
messo storico. Ma perplessi 
non sono stati quei genera-
li e capi di stato maggio-
re che appena arrivati sul 
Monte Serra è sembrato lo-
ro di dirigere una brillan-
te operazione di guerra e 
non hanno perso l'occasio-
ne per sfoggiare il loro 
grado, la loro autorità, il 
loro prestigio nei confron-
ti di quanti soldati, pom-
pieri e civili, si davano da 
fare per recuperare quei 
poveri corpi. 

E non era perplesso nep-
pure Leone che, anch'egli 
coinvolto nello scandalo 
Lockheed, è volato a ono-
rare le salme, tranquillo 
di trovarsi in un ambien-
te sufficentemente protetto 
dove non sarebbero succes-
si incidenti come a Bolo-
gna dove alcuni familiari 
delle vittime dell'Italicus 
trovarono la forza nel do-
lore di gridargli le sue re-
sponsabilità e dove la piaz-
za lo accolse come meri-
tava. Ha fatto bene il pre-
sidente a non girare molto 
né per Pisa né per Livor-
no: ormai i proletari han-
no imparato a conoscere le 
responsabilità, hanno im-
parato a riconoscere da che 
parte stanno gli sciacalli. 

R. M. 

Avvisi ai compagni 
IMPERIA: manifestazione provinciale 

Domenica pomeriggio al-
le ore 15,30, manifestazio-
ne provinciale contro la 
criminalizzazione della lot-
ta di classe e per la libe-
razione del compagno Pan-
zieri organizzata da LC, 
MLS, Collettivo Comunista. 
Cancen tramento in piazza 
S. Giovanni a Oneglia, al-
le ore 15,30. 
BANCARI 

I compagni bancari ro-
mani danno la loro adesio-
ne militante alia manife-
stazione di oggi e invitano 
tutti i lavoratori del set-
tore a parteciparvi dietro 

lo strisoione: « No ai sa-
crifici; no all'astensioe; i 
lavoratori del credito ». 
TERAMO: per venire a 

Roma 
Il pullman parte da Ro-

seto alle 11,30, passa a 
Giulianova alle 11,45, ad 
Alba Adriatica aUe 12, a 
Nereto alle 12.15 e a Te-
ramo alle 13. Il prezzo è 
di L. 3.000. 
CONVEGNO NAZIONALE DEI LAVORATORI PRE-CARI DELL'UNIVERSI-TÀ' 

Domenica 13, alle ore 9,30 alla Casa deUo stu-dente di Roma (via De Louis, autobus 66 daUa sta-zione Termini). 

99999 
Ancora sull'8 marzo: 

CAGLIARI 

Con le operaie 
ma non con i buro-
crati del sindacato 

A Cagliari per l'S marzo 
il movimento autonomo del-
le donne aveva altri pro-
grammi, ma abbiamo deci-
so di aderire a una mani-
festazione premossa dalle 
operaie di una piccola fab-
brica femminile la «Anto-
nella calze » cacciate vis 
e denunciate dalla loro fab^ 
brica che occupav^o, una 
deUe ultime fabbriche a 
manodopera femminile ri-
maste n e l a cintura di Ca-
gliari. Le loro parole d' 
ordine erano occupazione, 
emancipazione, liberazione 
deUa donna, 

n rei ha preso in mano 

l'organizzazione della ma-
nifestazione e ha preteso 
di fa rne una manifestazio-
ne sindacale mettendo da 
parte i contenuti della lot-
ta delle donne. In piazza 
ci siamo trovate con i ma-
schi, ma noi eravamo in 
netta maggioranza, abbia-
mo 'lanciato la parola d' 
ordine fuori i maschi dal 
corteo. L'invito è stato rac-
colto dalla maggioranza dei 
compagni, ma non dalla 
maggioranza del PCI e dei 
burocrati sindacali, uno 
dei quali dopo aver aggre-
dito una compagna è stato 
costretto alla ritirata. Un 
piccolo gruppo dì compagni 

BOLOGNA 

fregandosene delle nostre 
proteste lanciavano slogans 
seguendo il corteo, quindi 
noi ci trovavamo a com-
battere contro quei compa-
gni e contro il PCI: da qui 
la nostra rabbia e gli slo-
gans del tipo « violenza 
femminista », piccoli e con-
tinui scontri con automobi-
listi, compagni, scocciatori 
che sono continuati anche 
alla fine della manifestazio-
ne quando ci siamo prese 
la piazza per cantare e 
ballare. 

H nostro numero, circa 
3 mila, (mai tante femmi-
niste in piazza a Cagliari 
— come dice l'Unione Sar-
da) slogans del tipo: « Con 
Antonella Calze siamo so-
lidali ma senza ingerenze 
smdacali », contro ila DC 
e il PCI hanno lasciato li-
vidi e silenziosi i burocra-
ti PCI e sindacali. Ma que-
sta manifestazione ha la-
sciato molte di noi insoddi-
sfatte: per la brevità del 
percorso, per il fatto che 
poche volte ci siamo rivol-
te a l e al t re donne impegna-
te come eravamo a difen-
dere i nostri spazi, per le 
divisioni evidenti tra noi 
in piazza, per la logica 
di gruppo di 7 compagne, 
per il fatto che il movi-
mento si trova molto spes-
so in ritardo nei confronti 
di tutta una serie di temi, 
violenza e istituzioni, men-
tre sorgono contìnuamente 
collettivi femministi e man-
ca im reale coordinamento. 
Comunque domenica alla 
Fiera abbiamo organizzato 
un incontro di donne con 
dibattiti canzoni, artigiana-
to, cioè una buona occa-
sione per f a r emergere tut-
t a una seria di contenuti. 

Fucile ad altezza di 
donna, e il PCI toglie 

il microfono 
BOLOGNA — In merito 

ai delatori, mistificanti e 
strumentali articoli appar-
si sui quotidiani II Resto 
del Carlino, Unità, Corrie-
re della Sera sulla mobili-
tazione del movimento 
femminista bolognese nella 
giornata dell'8 marzo le 
compagne del movimento 
femminista vogliono chiari-
re la dinamica dei fatt i 
per smentire le falsità dei 
suddetti giornali. H movi-
mento femminista diffida 
giornale, cronista, organi 
di informazione a modifi-
care o censurare questo 
comunicato in base al di-
ritto di rettifica ai sensi 
della legge suUa stampa. 
Questi i fatti . Ieri 8 mar-
zo un corteo di circa 500 
donne che andava ad oc-
cupare una palazzina sfit-

se che vorrebbero rinchiu-
se in casa, che dal puro 
tentativo di occupazione. 

Decine di candelotti la-
crimogeni sono stati lan-
ciati, sono stati visti poli-
ziotti puntare fucili ad al-
tezza dì donna, molte com-
pagne sono state at terrate 
e poi picchiate con il cal-
cio del fucile,, alcune don-
ne sono -state ferite. Arri-
vate in piazza Maggiore le 
donne in corteo si sono 
trovate la strada sbarrata 
guerra. La sera stessa, 
dalla polizia in assetto di 
mentre in piazza l'UDI fe-
steggiava folclorìsticamen-
te la festa delle donne in-
neggiando la fine di ogni 
violenza, alcune compagne 
hanno chiesto di f a re un 
comunicato sui fitti del po-
meriggio. n microfono, con-

ta da molto tempo di pro-
prietà di una delle innu-
merevoli opere pie per 
farne un centro della don-
na è stato ferocemente as-
salito dalla polizia. Per 
ben due volte, mentre già 
le compagne tentavano di 
sfuggire all'ingiustificata 
violenza dei poliziotti rior-
ganizzandosi in un corteo, 
la polizia ha caricato in-
discriminatamente le donne 
che si allontanavano. H fe-
roce e paranoico atteggia-
mento d^i poliziotti ha 
chiarito come l'eccessiva 
risposta sia stata determi-
nata più dalla presenza di 
domie organizzate, le stes-

cessoci in un primo mo-
mento, ci è stato strappa-
to poi dal servizio d'or-
dine del PCI che dopo aver 
fotografato e picchiato le 
compagne abbandonava la 
piazza proprio nel momen-
to in cui la polizia tenta-
va di sgomberare con una 
carica. Dopo la stucchevo-
le mistificante campagna 
fa t ta dal comxme rosso que-
sta è stata la dimostra-
zione dì come le donne ven-
gono. tollerate scio se la 
loro lotta si esprime in 
canti, balli, doni di mi-
mose e folclore per i ma-
schi. In merito alle tre 

r ighe ' comparse nei vari 
giornali ribadiamo la pie-
na autonomìa del movimen-
to femminiata rispetto a 
qualsiasi partito gruppo o 
movimento. E' vergognoso 
che il momento di lotta di 
ieri sia stato messo in co-
da a l a cronaca degli scon-
tri di lunedi. Ancora più 
grave il termine « trasci-
nate » usato dall'Unità. Noi 
donne abbiamo un cervel-
lo pesante, contrariamen-

te a certi giornalisti e so-
lo il nostro desiderio di 
lottare per obiettivi nostri 
ci porta a scendere in piaz-
za. Consigliamo inoltre ai 
giornalisti del Carlino di 
non cadere nel ridicolo fan-
tasticando fantomatiche e 
sedicenti bottiglie di latte 
notoriamente in disuso da 
anni. 

Le compagne 
del movimento 

femminista bolognese 

MILANO 

Comunicato del coor-
dinamento femminista 

di via dell'Orso 
Smentiamo le notizie fal-

se divulgate dai giornali 
rispetto a l a convocazione 
de l a manifestazione dell'B 
marzo. 

La manifestazione non 
era stata indetta dal Mo-
vimento Lavoratori per il 
Socialismo, ma dai coordi-
namenti di via dell'Orso e 
d e l a Bocconi che raccol-
gono numerosi colettivi 
femministi di fabbriche, 
scuole, quartieri, ospedal. 

Respìgiamo 0 tentativo 
fatto dalla stampa iCor-
riere della Sera in testa) 
di minimizzare l'importan-
za d e l a manifestazione e 
di stravolgerne il signifi-
cato, cercando di esorciz-
zare con la solita caccia 
alle provocatrici — iden-
tificate n e l e « ragazze del-
l'autonomia operaia » — la 
rabbia e la combattività 
d e l e donne. Il corteo, n e l a 
sua compattezza e durez-
za, ha dimostrato che il 
movimento d e l e donne non 
è — come si tenta di farlo 
apparire — un movimento 
di opinione pronto a fe-
steggiare la giornata inter-
nazionale d e l a donna, ma 
sempre di più movimento 
di lotta_ contro le istituzioni 
di questa società patriar-
cale e borghese. 

Quela de l '8 marzo non 
è stata una passeggiata in 
centro ma im percorso in 
cui le donne hanno indi-
viduato e attaccato alcuni 
centri della loro oppres-
sione. 

Il corteo si era propo-
sto e ha realizzato non 
« brevi soste » (come ha 
riportato il Corriere della 
Sera) ma i seguenti obiet-
tivi politici: 

1) L'INAM in cui si è 
entrate a fa re scrìtte e a 
leggere un volantino che 
smascherava il ruolo dei 
medici-poliziotti sguinza-
gliati n e l a caccia all'as-
senteismo per garantire la 
produttività delle lavora-
trici a scapito d e l a loro 
salute — da qui gli a-

borti bianchi, sterilità, ecc. 
• — e denuncia la mancan-

za di servizi sanitari de-
centi. 

2) Mangiagali , la clinica 
ginecologica dove nonostan-
te lo schieramento polizie-
sco le donne sono entrate 
a dimostrare la loro rab-
bia contro il potere medico 
che oa sempre si è arric-
chito sulla nostra pelle con 
gli aborti clandestini e a 
denunciare in particolare il 
vergognoso comportamento 
dei medici che in questi 
giorni, nascondendosi die-
tro ipocrite questioni di 
competenza, di fat to stanno 
negando ad una donna gra-
vemente malata l'aborto te-
rapeutico. 

3) Il negozio dì Luisa 
Spagnoli dì via Manzoni, 
le cui vetrine sono crolla-
te, individuato come una 
de le catene più bieche di 
sfruttamento jel lavoro ne-
ro de l e donne proletarie 
detenute. 

4) La regione, responsa-
bile polt ìca del diffondersi 
d e l a diossina e degli a; 
borti negati a l e donne di 
Seveso. 

Contro questi centri di 
potere noi donne abbiamo 
riaffermato che la nostra 
lotta è rivoluzionaria, con-
tro lo Stato, contro il la-
voro domestico e il doppio 
sfruttamento in casa e in 
fabbrica, contro la man-
canza di servizi sociali, 

contro la pianificazione IS' 
gislativa d e l a nostra ses-
sualità e contro la vio-
lenza del maschio su a' 
noi. Ribadiamo l'autonomia 
del nostro movimento da 
partiti, sindacati, organiz-
zazioni, non deleghiamo a 
nessuna istituzione e a nes-
suna legge la nostra libe-
razione. 

Organizziamoci autonoma-
mente per trasformare la 
nostra rabbia in program-
ma di liberazione. 

Coordinamento femministe di via dell'Orso 10 
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DUE LINEE O TRE 
ALLA C O N F E R E N Z A 
DELLA FLM? 

.r' 

Non è vero che a Fi-
renze si sono scontrate due 
linee. Se ne sono scontra-
te almeno tre e ognuna di 
queste, naturalmente, ave-
va modi diversi di essere 
espressa e contenuti, an-
che importanti, comuni alle 
altre lotte. 

Lo precisiamo non solo 
perché è, questa, la con-
statazione elementare che 
chiunque abbia assistito ai 
lavori della conferenza del-
l'FLM può fare, ma perché 
altri, e ci dispiace dover 
continuare a nominare non 
solo il "Manifesto", ma 
anche il "Quotidiano dei 
lavoratori", con la bugia 
dello « scontro tra due li-
nee » inquinano e travi-
sano il dibattito di una 
assemblea in cui non solo 
confederazioni e FLM (non 
linearmente) hanno fatto 
sentire la loro voce ma, 
anche, e in modo massic-
cio conche se non del tut-
to soddisfacente, delegati 
operai che hanno sostenuto 
posizioni molto diverse da 
Garatini e vwlto diverse 
da Trentin, Mattina, Benti-
vogli. Galli, Lettieri e com-
pagnia. Ci sono stati, è 
ovvio, anche delegati ope-
rai che hanno condiviso le 
posizioni di Garavini e al-
tri delegati, la maggioran-
za, che hanno fatto proprie 
quelle di Trentin. 

Tra il condividere le po-
sizioni di Trentin e il con-
dividere quelle di Garavini 
(usiamo questi due nomi 
per nostra comodità, ma 
non solo) passa certamente 
una differenza ma non co-
sì grande come alcuni si 
sforzano assurdamente di 
far credere ai compagni e 
ai lettori. Per intenderci il 
prevalere della « linea 
Trentin » sulla « linea Ga-
ravini » non equivale alla 
vittoria, 0 alla possibilità 
di vittoria, dell'interesse o-
peraio sulla « linea della 
svendita dell'interesse ope-

cui alla decisione autono-
ma e selezionata dei sacri-
fici da far fare agli ope-
rai in cambio di « contro-
partite » si sostituisce la 
logica della svendita incon-
trollata delle conquiste ope-
raie di questi anni. Sven-
diamo, dice Trentin, ma 
non tutto insieme e a prez-
zi stracciati, come vorreb-
bero alcuni nelle confede-
razioni. Le contropartite 
dovrebbero consistere nella 
riconversione, negli investi-
menti al Sud, nella produ-
zione di beni diversi pro-
dotti in modo nuovo. Su 
questo altare è legittimo 
il sacrificio « controllato » 
delle conquiste e della for-
za operaia nelle grandi fab-
briche. 

Lo stesso coinvolgimen-
to dei disoccupati, degli e-
margìnati, degli studenti 
nelle strutture orizzontali 
d zoina del sindacato, au-
spicato da Trentin, deve 
essere funzionale a questo 
progetto. Per esempio l'or-
ganizzazione dei disoccupa-
ti dovrebbe servire, se-
condo il nostro, a imporre 
agli operai quel 6x6 che 
gli operai stessi hanno re-
spinto. 

Egli vorrebbe cioè, usa-
re il bisogno di lavoro per 
far passare un obiettivo 
che è contro gli operai e 
contro i disoccupati. A que-
sta filosofia va naturalmen-
te bene l'accordo sindacati-
Confindustria su festività, 
mobilità e costo del lavo-
ro. Tanto è vero che Tren-
tin e la FLM l'hanno reso 
possibile, l'hanno approva-
to a Roma, l'hanno difeso 
a Firenze. 

Se cose simili a quelle 
dette da Trentin e conte-
nute nel documento conclu-
sivo sono state dette, al 
palazzo dei congressi, da 
alcuni strenui difensori del-
le confederazioni, cose op-
poste sono state dette da 

vaio ». Anzi, e crediamo siano molti gli operai che la pensano così, siamo cer-ti che la classe operaia ab-bia interesse a sconfiggere, nella sostanza, entrambe queste linee. 
A Firenze abbiamo sen-tito numerosi interventi, che andavano, in qualche caso limpidamente, in que-sto senso. Così le linee sono almeno tre.- Il docu-mento conclusivo della con-ferenza, come è ovvio, da-ta una concezione della de-mocrazia propria dei sin-dacalisti, cancella questa terza linea. Non si potrà pretendere che i rivoluzio-nari facciano altrettanto. 
Il documento conclusivo della conferenza raccoglie le opinioni dei maggiori e-sponenti della FLM inter-venuti a Firenze e le si-stematizza ribadendo la li-nea dei sacrifici. Il pro-fessor Trentin, che dal pun-to di vista della raffina-^zza e della demagogia htterà sempre Lama per i a 0, è stato il più lu-<^do espositore di quella teorio. Se si ha il corag-9io di soffiare sulla lieve doratura costituita da false autocritiche e da furbe re-die viene alla luce la so-stanza di un ragionamento che funziona così: la cau-sa della frattura tra ope-'"oi e sindacato così come sia progredendo nelle fab-briche non trova origine ^elUi linea del sindacato nelle incertezze che la ' i-M ha avuto nell'applica-zione di quella linea. In incertezze, sostiene trentin, si infila il padro-^to per usare a modo suo accordi. Il movimento Sindacale viene così a tro-"^''sj in una situazione in 

molti delegati. Questi com-
pagni hanno denunciato a-
spramente la politica dei 
sacrifici hanno sparato a 
zero contro il patto socia-
le dell'Eur, hanno sostenu-
to che è suicida una poli-
tica di astensione al go-
verno Avdreotti e hanno 
reclamato U diritti a lot-
tare per farlo cadere. Ran-
no detto che bisogna cam-
biare registro e che l'uni-
co modo per mantenere 
realmente e non a paro-
le, la «rigidità» operaia den-
tro alle fabbriche sta nelV 
impedire la mobilità e 
i licenziamenti, impedire 
qualsiasi attacco alla con-
trattazione articolata e al 
« costo del lavoro » rifiuta-
re gli straordinari e ripri-
stinare il turn-over. Non 
'ci sembra pur con tutta la 
buona volontà che questi 
compagni possano ritrovar-
si nelle posizioni di Tren-
tin o in quelle di Garavini. 
Questi compagni erano cer-
tamente minoranza in quel-
la assemblea, ma rappre-
sentavano, a loro modo, 
con contraddizioni rispetto 
all'organizzazione sindacale 
che forse sono ancora lon-
tane dall'essere sciolte, il 
punto di vista della mag-
gioranza della classe. Que-
sti compagni, non Trentin, 
sono stati gli interlocuto-
ri reali degli studenti che 
sono intervenuti a Firenze 
e soprattutto, con forza in-
finitamente maggiore, degli 
studenti fiorentini che han-
no manifestato ai cancelli 
della conferenza. 

Ci sembra che eliminare 
questa terza linea » dal di-
battito della conferenza del-
la FLM sia operazione arbi-
traria interessata e subal-
terna alle tdue linee». 

FIAT-SpA Stura: 
la vertenza 

e le lotte autonome 
Conversazione con alcuni operai sulla vertenza Fiat, la ristrutturazione, 
le lotte di reparto, il ruolo del sindacato e del PCI 

Che cosa ci potete dire della situazione che c'è al-l'interno della fabbrica? 
1» OPERAIO: Voglio par-

tire dalla vertenza FIAT. 
Con la piattaforma di que-
sta vertenza risulta in mo-
do più chiaro che in altre 
occasioni la volontà dei 
vertici sindacali di impor-
re la loro lìnea sulla testa 
degli operai. In passato i 
contenuti delle piattaforme 
erano insufficienti, ma c' 
era la possibilità di discu-
terli nell'assemblea e nei 
consigli. Oggi non è più 
cosi. Questa volta le as-
semblee sono state convo-
cate quando la piattafor-
ma era già stata presen-
tata al padrone, l'atteggia-
mento operaio verso la ver-
tenza è di sfiducia perché 
imposta e non tocca i pro-
blemi reali come la ri-
strutturazione, scio l'obiet-
tivo della 14=" è sentito real-
mente. 

Esistono attualmente lot-te autonome di squadra o di reparto, indipendente-mente dalle scadenze sin-dacaU? 
2° OPERAIO: Si, alla 

SPA Stura sono in corso 
tutta una serie di lotte 
contro la ristrutturazione 
FIAT, contro l'aumento dei 
carichi di lavoro, contro i 
ritmi, le lettere per- assen-
teismo, per l'ambiente e 
per le categorie. 

1° OPERAIO: Io credo 
che sia a partire da que-
ste lotte che si può rico-
struire l'organizzazione o-
peraia autonoma squadra 
per squadra reparto per re-
parto, anche se alla SPA 
Stura questo processo è , 
appena agli inizi. 

2° OPERAIO: La lotta più 
significativa è quella della 
« sala prove ». Nel repar-
to ci sono 300 operai di-
visi in tre turni. La lotta 
è partita contro l'aumento 
dei carichi di lavoro dovu-
to alla ristrutturazione e 
sull'ambiente e ha assun-
to quasi subito forme mol-
to dure. Si è parlato anche 
di sciopero ad oltranza. In-
torno alla sala prove si 
sono sviluppate iniziative 
anche in altri reparti; la 
verniciatura, i basamenti, 
le gabine, tutte lotte che 
avevano al centro l'ambien-
te di lavoro. Martedì 8 la 
sala prove ha fatto il bloc-
co dei cancelli. Qual è stato l'atteggia-mento del sindacato rispet-

to a questa lotta? 
1" OPERAIO: L'iniziativa 

è stata tutta e solo ope-
raia. D sindacato non si 
è fatto vedere. Quando due 
delegati della destra PCI 
si sono fatti vivi sono sta-
ti cacciati dagli operai che 
in questi due figuri hanno 
individuato i complici del-
l'accordo Confinaustria-sin-
dacati che dà via libera 
alla ristrutturazione. All' 
interno del consiglio ci so-
no comunque differenziazio-
ni, alcuni delegati del co-
mitato ambiente sono d'ac-
cordo sul fare lotte di re-
parto, cosi anche alcuni o-
peratori esterni del sinda-
cato. 

Parecchi altri delegati, ed in particolare il PCI, si oppongono ad ogni forma di lotta dura; per esempio il PCI ha attaccato i com-pagni della verniciatura e delle puntatrici che il 2 marzo hanno prolungato fi-no a fine turno lo sciope-ro sindacale di due ore per bloccare gli straordinari. La lotta è sta a vincente dato che il capo officina ha dovuto accettare di bloc-carli. 
A proposito della ristrut-turazione di cui parlavate prima che cosa sta succe-dendo in fabbrica? 
2" OPERAIO: La ristrut-turazione alla SPA-Stura è già in atto da tempo, do-po il trasferimento al sud di altre lavorazioni (trat-tori), alla SPA è r imastala produzione di camion me-dio-pesanti per riveco, il consorzio che la FIAT ha costruito con altre aziende europee. L'inserimento di macchine tecnologicamente 

NAPOLI 

Bloccata la stazione 
da 400 

corsisti paramedici 
Giovedì sera verso le 17,30 i corsisti parame-

dici, dopo un appuntamento a piazza Nazionale, 
invadono in corteo gli scambi principali della sta-
zione centrale, bloccando per circa due ore il 
traffico ferroviario sia del nord che del sud. 

Motivo di questa prima fase di lotta dura è 
dovuto al non mantenimento delle promesse fatte 
dagli organi regionali e governativi alla verten-
za dei paramedici ormai tenuta aperta da tre 
mesi dagli stessi. 

Gli obiettivi dei paramedici sono essenzial-
mente due: 

1) aumento delle irrisorie 3.000 lire giorna-
liere, pari alla paga base minima degli ospe-
dalieri; 

2) finalizzazione al posto di lavoro garantita 
già da ora. 

Su questi punti, ormai noti a tutti è stata 
sollecitata la regione, nelle vesti dei capigruppo, 
a prendere posizione concorde ,oltre a definire le 
piante organiche degli ospedali con un piano pro-
grammata delle assunzioni nell'ambito deUa dura-
ta dei corsi. 

Rispetto al governo, la manifestazione è stata 
un primo invito a fissare la data dell'incontro, tra 
l'altro già promesso da Armato per il 3 marzo, 
poi rinviato per il «super lavoro» di questi giorni 
degli onorevoli. 

Il movimento dei paramedici sta stringendo il 
cerchio: già il sindacato a livello regionale è stato 
invitato a prendere posizione corretta — dopo il 
lungo tentennamento voluto e non fortuito — su 
gli stessi obiettivi dei corsisti. 

Ancora una volta, dopo l'occupazione dei bi-
nari, i corsisti sono andati in massa alla' camera 
; ;1 lavoro, a schiarire le diee a chi vorrebbe 
inquadrare le loro richieste nel piano del preav-
viamento al lavoro. Considerandosi già lavoratori 
la loro richiesta delle 154.500 lire (paga base 
minima ospedaliera) è una prima tappa verso l'ot-
tenimento del contratto ospedaliero. 

Il 12 a Roma i paramedici saranno presenti 
con una delegazione. 

avanzate (transfert) è ge-
nerale in tutto lo stabili 
mento. Queste macchine 
permettono alla FIAT di ri-
durre l'organico delle squa-
dre e contemporaneamente 
fanno aumentare i carichi 
di lavoro attraverso la pra-
tica dell'abbinamento; ad 
esempio ai torni semiauto-
matici prima ogni operaio, 
doveva badare ad una mac-
china ed era obbligato ad 
una certa produzione, og-
gi un operaio deve far fun-
zionare due macchine e da 
re una produzione una vol-
ta e mezzo quella prece-
dente. 

Un altro esempio è la lavorazione dei motori 8 ci-lindri a V. Attualmente è fatta da squadre che sono la metà di quelle che do-vrebbero essere se si la-vorasse con le solite mac-chine. Questo permette alla FIAT di ottenere una più alta mobilità e di ridurre l'occupazione, infatti ci so-no stati decine di licenzia-menti. 
Quali sono gli schiera-menti all'interno del consi-glio sul problema della ri-strutturazione e della ver tenza? 
1" OPERAIO: Il PCI cer ca di usare la lotta azienda-le per bloccare lo svihip-po delle lotte di repariu e parla quasi soltanto de-gli investimenti al sud, che poi non sono quasi mai in vestimenti veri, ma in real-tà spostamenti di lavorazio-ni al sud. In questo modo si favorisce la FIAT che vuole, tra l'altro, inserire alla SPA Stura i duemila operai della SPA Centro, fabbrica che vuole sman-

tellare. 2° OPERAIO: A me pa re che il PCI, dopo il 20 giugno, sia più compatto come apparato di quadri, dopo i provvedimenti di An-dreotti però molti operai che seguivano il PCI r.e prendono le distanze e al-cuni delegati tendono a staccarsi. Oggi in molti o-perai c'è il discorso contro il governo che si ripercuo-te sul consiglio. In passa-to questo (120 delegati cir ca) non è mai stato molto efficiente, ma oggi c'è più spaccatura tra le varie po sizioni. Il PCI ha un cen-tinaio di delegati iscritti, ma conta sulla fedeltà di una ventina di quadri, c'è una componente che sta diventando autonoma: ieri per esempio una trentina di compagni si sono trovati a discutere della situazione. 
In fabbrica, quale eco ha avuto lo sviluppo delle lot te degli studenti e i fatti di Lama a Roma e di Pa-lazzo Nuovo a Torino? 
1» OPERAIO:Tra gli ope-rai c'è una certa confusio-ne, ma anche molta atten-zione alle lotte degli stu-denti, molti dicono che è ora di realizzare anche in fabbrica forme di lotta du-re, pesa parecchio però la campagna antistudentesca che i giornali portano avan-ti, anche per la carenza deUa controinformazione de-gli studenti che si sono fatti vedere molto poco davanti alle fabbriche. Ad esémpio si è parlato della manife-stazione nazionale di Roma soltanto nelle squadre i i cui ci sono compagni rivo-luzionari. 

Lo sciopero dei 
lavoratori degli 

Enti Locali di Torino 
TORINO, 11 — Giovedì mattina, durante lo scio-pero di 8 ore dei lavorato-ri degli Enti Locali, si è tenuta alla CISL di Torino, l'assemblea dei dipendenti della provincia. Questa as-semblea, a cui hanno par-tecipato circa 150 lavoratori quasi tutti quadri sindaca-li riconosciuti, ha avuto un tono molto basso rispetto ai precedenti momenti di lotta. Dopo la totale smo-bilitazione della lotta con-tro il decreto legge Stam-mati da parte sindacale, la segreteria nazionale ha calato dall'alto questo scio-pero di 8 ore, e le segre-terie provinciali si sono preoccupate di indire lo sciopero all'ultimo momen-to e l'assemblea solo alla vigilia dello sciopero. No-nostante questo, lo sciope-ro è riuscito bene, mentre l'assemblea è stata molto ristretta. Gli interventi, for-temente critici verso il sin-dacato, sono stati raccol-ti in una mozione che e-prime la precisa volontà dei lavoratori di ottenere con la loro lotta risultati concreti e che quindi im-pegna il sindacato ad una serie di scadenze che do-vrebbero affrontare i va-ri oroblemi in ballo. 
« L'assemblea dei lavo-ratori degli Enti Locali del-la provincia di Torino, te-nutasi il 10-3 valutata posi-tivamente l'adesione allo scionero di oegi, nonostan-te l'impostazione e la ge-

stione della giornata di lot-ta che ne hanno fatto le segreterie nazionali e lo-cali della FLEL, indice: 
— Un'assemblea provin-ciale dei delegati e quadri aperta a tutti i lavoratori, con invito a delegazioni di tutte le altre Provincie del Piemonte e delle regioni Lombardia, Liguria, Emilia Romagna, alla presenza della segreteria nazionale per U 31-3-1977 per discute-re e decidere iniziative di lotta su: 
— Applicazione immedia-ta dell'accordo del 5-1-77 entro il mese di marzo. Se l'accordo non verrà appli-cato entro questa data, dal mese di aprile si passerà a un indurimento delle ini-ziative di lotta contro il governo e ad un nuovo con-fronto con rURPP (Unio-ne Regionale delle Provin-cie Piemontesi) e con 1' ANCI (Associazione Nazio-nale Comimi d'Italia) re-gionale; 
— abolizione delle sette festività e loro conversio-ne per il '77 in sette gior-ni di ferie; 
— necessità di una assem-blea nazionale dei quadri che definisca la piattafor-ma contrattuale entro due mesi; 
— l'applicazione in sede rerionale della normativa 

^ e ì contratto •73-'76; — tutele in sede regiona-le del fuori ruolo, sia per la parte normativa che sa-lariale. 

Per un'assemblea 
nazionale degli 

statali amministrativi 
Il collettivo di Democrazia Proletaria - Statali di Roma ed alcu-

ni compagni del PdUP e AG di Trento hanno promosso un'assemblea 
nazionale dei lavoratori statali di Democrazia Proletaria per il 20 
marzo a Bologna. 

Pubblichiamo parte di un documento elaborato dai compagni di 
Trento che vuol essere un contributo iniziale per il dibattito. 
Siamo in pieno rinnovo contrat-

tuale, il contratto è scaduto da 14 
mesi, e poco sappiamo della piat-
taforma contrattuale, mentre nes-
suna azione di lotta o di semplice 
sostegno alle trattative viene indet-
ta dalle organizzazioni sindacali. 

La categoria si trova quindi og-
gi di fronte alla possibilità, o di 
riprendere la lotta per essere sog-
getto e non oggetto di un contrat-
to, che nonostante tutti i suoi limi-
ti (di ambiguità e di arretratezza 
rispetto alle esigenze dei lavorato-
ri) può rappresentare la conquista 
delle condizioni necessarie (ma 
non sufficienti) per una partecipa-
zione cosciente alle lotte sindacali 
e politiche del movimento operaio; 
o ad un arretramento che signifi-
cherebbe la vittoria delle spinte 
corporative ed anti-unitarie, da 
sempre presenti con forte soste-
gno governativo e DC (vedi art. 
35 di Visentini-Cassa Depositi e 
Prestiti; ricorrenti «casini» f ra il 
personale di « Grazia e Giusti-
zia »...). 

La linea suicida del PCI e delle 
direzioni sindacali riformiste ri-
schiano di lasciare ampio spazio 
a queste forze borghesi. 

La Sinistra Rivoluzionaria, De-
mocrazia Proletaria in primo luo-
go, devono da subito porsi alcuni 
obiettivi immediati di costruzione 
di un'organizzazione militante, o-
biettivi di lavoro per agire sulle 
contraddizioni feconde che si stan-
no aprendo nel sindacato e nella 
categoria, nella direzione della 
conquista degli elementi qualifican-
ti della piattaforma contrattuale: 

— Inquadramento unico operai-
impiegati in livelli funzionali, ca-
ratterizzati da precise declarato-
rie e profili professionali, e con 
precise garanzie contrattuali sulla 
corrispondenza tra qualifica e man-
sioni effettivamente svolte; 

— Ruolo unico nazionale per tut-
ti i dipendenti ministeriali, con 1' 
istituzione presso la presidenza del 
Consiglio di oi'gani unici di ge-
stione del personale, presso cui i-
stituire commissioni paritetiche 
per l'inquadramento, e con poteri 
di contrattazione sulle controver-
sie sindacali (Organizzazione del 
lavoro. Utilizzo del personale); 

— Statuto dei lavoratori, Rico-
noscimento giuridico delle strut-
ture di base del sindacato nei po-
sti di lavoro; 

— Drastico taglio e controllo sin-
dacale sugli straordinari; 

— Completa delegificazione della 
parte normativa (modifica art. 9 
Legge 382/75 sulla Contrattazione, 
triennale). 

Oggi i vari compagni che fanno 
riferimento alla Sinistra Rivoluzio-
naria e a Democrazia Proletaria 
— isolati f ra loro, e in preda alle 
più svariate « voci di corrente » 
all'interno delle organizzazioni sin-
dacali — devono troppo spesso 
prendere posizione sui problemi 
sopra elencati (così importanti per 
definire il ruolo del sindacato, gli 
obiettivi contrattuali, le forme di 
lotta) in un modo empirista che as-
somiglia molto più al « tatticismo » 
che non ad una giusta « versatilità 
tattica ». 

L'assemblea nazionale si svolgerà M 
20 marzo a Bologna presso la sede di 
Avanguardia Operaia in via S. Carlo al-
le ore 10. Invitiamo tutti i compagni di 
Democrazia Proletaria, i militanÉi di 
Lotta Continua e più in generale tutti 
i" compagni che fanno riferimento alla 
sinistra rivoluzionaria a partecipare a l a 
riunione per un confronto reale di espe-
rienze, indicazioni, ipotesi di intervento 
nel settore. I compagni interessati, an-
che impediti nella partecipazione, sono 
invitati a comunicare 0 proprio nome e 
recapito: Antonello Sette - Ministero della 
Pubblica Istruzione - Roma 06-5859 int. 
2289; Mario Brugnalli - Ufficio Iva -
Trento 0461-81953; Ferruccio Demadonna -
Sede di AO. Trento 0461-36004. 

" C i riconosciamo negli operai 
e negli studenti in lotta 

contro il governo" 
Una mozione firmata da 27 iscritti 

alla CGIL - Pubblica Istruzione 

Alcuni iscritti alla CGIL riunitisi martedì 8 marzo per esaminare la situazione del Sindacato in generale e della CGIL-Pubblica Istru-zione in particolare, rileva no quanto segue: 
a) la presentazione del-la lista per le elezioni dei rappresentanti sindacali al Consiglio Nazionale della Pubblica Istruzione, al di là di ogni giudizio sulla validità dei colleghi indi-cati, è stata portata avanti con metodo burocratico e verticistico, con t2.1e lavo-rio di corridoio e di incon-tri sotterranei da rendere evidenti quali siano le for-ze interne al sindacato che premono verso soluzioni di un certo tipo, fino al pun-to che oggi ci troviamo a discutere di chi fare entra-re in questa lista, quando tutti sappiamo i nomi già prescelti con questi metodi antidemocratici, e la lista è stata già consegnata; 
b) il Consiglio Naziona-le della Pubblica Istruzione si rivela già in partenza uno di quegli organi di pre-tesa cogestione degli inte-ressi dei lavoratori e degli amministrati con gli inte-ressi di coloro che realmen-te detengono il potere. Un organo che è funzionale so'-tanto al mantenimento di un sistema basato sul clien-telismo, sulla spartizione del denaro e delle cariche pubbliche a ben determi-nati gruppi di potere, sul-lo sfruttamento di molti e l'arricchimento di pochi. Coinvolgere in questo ti-po di organismi « rappre-sentanti dei lavoratori ha 

oggi l'unico scopo di con-tenere l'indignazione gene-rale contro questo tipo di Amministrazione antipopo-lare e che sempre più si manifesta in concrete for-me di lotta; Perciò vediamo una perfetta corrisponden-za tra il metodo verticisti-co usato nella scelta dei rappresentanti sindacali e la funzione che, una volta eletti, questi andranno a svolgere, in nulla differen-te a quella svolta per anr-! nel Consigho di Ammini-strazione e che non ha det-to alcun frutto nell'inte resse dei lavoratori; 
c) ciò che avviene nel-l'ambito della CGIL-PI, cor-risponde a quello che av-viene in tutto il paese: iJ sindacato viene sempre più separato dai lavoratori, eiie dovrebbe rappresentare, ge-stito in modo burocratico da pochi addetti ai lavo-ri, utilizzato non per orga-nizzare la risposta alle ma-

no\Te padronali ma per bloccare e sabotare queste (otte in nome della «paci-ficazione sociale », del sal-vataggio del governo An-dreotti. della « salvezza na-zionale ». In una parola in nome dell'alleanza subalter-na dei lavoratori con il grande padronato. Questa politica sindacale contrad-dice in modo clamoroso tut-ti i punti fondamentali del-la linea CGIL espressa a parole ma mai applicata nei fatti: che fine hanno fatto le parole d'ordine con tro lo straordinario, per la oualifica funzionale, per la difesa del potere d'acqui-sto delle masse popolài-i. 

per la difesa dell'occupa-zione, ecc? 
Si tratta di una scelta di campo precisa in base al-la quale i vertici sindacali rischiano sempre più di ri-trovarsi a fianco degli sbir-ri di Cossiga, per assicu rare l'ordine dei monopoli, contro i lavoratori, contri; i disoccupati, le donne e gli studenti in lotta. 
Noi ci riconosciamo e prendiamo come punto di riferimento le centinaia di Consigli di Fabbrica che hanno denunciato il conte nuto dell'accordo Cjiifin-dustria-Sindacati ; le Uni-. versità in lotta contro la riforma Malfatti; le inasse popolari e i disoccupau iii lotta contro il Governo del-le astensioni e il padronato. 
Non possiamo ricono.scer-ci con chi teme l'incop.tro con queste avanguardie del movimento operaio, s.nda cale e di lotta, fino al pun to di sabotare l'incontro con i rappresentanti degli studenti e dei lavoratori dell'Università, indetto dal l'esecutivo del Consiglio dei delegati PI per venerdì 4. salvo poi. a cose fatte, as sumere pubblicamente, pur opportunismo, ipocrite po-sizioni di appoggio. 
Anche la nostra è una precisa scelta di campo: quella dell'unità nella lot-ta e non dell'unità con i padroni. 
In questa direzione inten-diamo continuare la nostra azione all'interno del sin-dacato. 
Questa mozione è stata presentata e firmata da 27 iscritti alla CGIL. 
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ALLA PROCURA DELLA RB>URDLICA DI RDMA 
Siamo tutti responsabili 

di "concorso morale" 
con Fabrizio Panzieri 

Il Comitato per la liberazione di Fabrizio Panzieri 
si è riunito ed ha preso in esame la gravissima sen-
tenza emanata dalla Corte di assise di Roma. 

Il Comitato giudica questa sentenza come un pe-
ricolosissimo passo in avanti verso una politica di re-
pressione della libertà di opinione e delle altre liber-
tà democratiche; verso una politica di criminalizza-
zione del dissenso politico. Il Comitato ritiene che la 
difesa di F. Panzieri coincida oggi con una lotta di 
difesa delle libertà democratiche. Di fronte alla mo-
struosità della sentenza il Comitato richiede l'imme-

diata liberazione provvisoria di Fabrizio Panzieri, non 
essendoci ad essa ostacoli giuridici, ed appoggia tut-
te le iniziative in tal senso. 

D'accordo con il senatore Umberto Terracini, 
membro del Collegio di difesa di Panzieri, i compo-
nenti del nucleo promotore del Comitato - Vittorio Foa, 
Antonio Landolfi, Aldo Natoli - hanno deciso di auto-
denunciarsi oggi alla Procura della Repubblica di Ro-
ma per concorso morale nel reato contestato a Fabri-
zio Panzieri sulla base di due elementi fondamentali: 

1) l'aver promosso e partecipato al Comitato per la 
liberazione; 2) l'aver affermato la propria solidarietà 
morale e politica con Fabrizio Panzieri dinanzi al ma-
gistrato inquirente in sede istruttoria. 

Il Comitato invita ad appoggiare tutte le iniziative 
per la liberazione di Fabrizio Panzieri con pronuncia-
menti e manifestazioni pacifiche e di massa. 

Il Comitato per la liberazione di Fabrizio Panzieri 

Roma, 11 marzo 
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Germania: il controspionaggio 
controlla il mercato del lavoro 

Nel 1972 apparve in Ger-
mania un francobollo che 
fece scandalo, apparteneva 
alla serie « donne tedesche 
celebri » ed era dedicato 
a Rosa Luxemburg. La co-
sa parve tanto inaudita al-
l'opposizione democristia-
na che fu convocato un di-
battito parlamentare. Nel 
corso della polemica vi fu 
però un solo esponente DC 
che riusci a mettere in 
difficoltà il ministro delle 
poste, socialdemocratico: 
« Ma come si fa — chiese 
— ad intestare un franco-
bollo ad una persona che, 
se fosse viva, non potrebbe 
neanche pensare di essere 
assunta dalle poste proprio 
in virtù del Berufsverbot 
emanato dallo stesso gover-
no che ha poi permesso 
questa serie filatelica? ». 

Aveva ragione. Rosa 
Luxemburg non potrebbe 
mai essere assunta in nes-
sun impiego pubblico, fos-
se anche da postina. 

Un episodio questo, f ra 
i tanti, che ci « dà il cli-
ma » del regime tedesco oc-
cidentale: la più feroce 
« democrazia autoritaria » 
dell'Europa occidentale. Tut-
ti ormai sappiamo che cosà 
sia il « Berufsverbot », il 
divieto di assunzione in tut-
ta la pubblica amministra-
zione, centrale o periferica, 
per chiunque non dia suf-
ficienti garanzie di fedeltà 
alla costituzione tedesca e 
al « Freie Demokratische 
Grund Ordnung » (libero or-
dine democratico"». 

Il meccanismo di control-
lo sociale innestato dal Be-
rufsverbot va ben oltre una 
già innammissibile limita-
zione delle più elementari 
libertà di pensiero e di e-
spressione democratiche. 

In realtà l'introduzione 
del Rerufsverbot rappresen-
ta solo una delle più re-
centi modifiche dell'intero 
ordinamento democratico 
tedesco e unisce a una pa-
lese volontà repressiva e 

autoritaria un più artico-
lato e pesante intervento 
sui meccanismi stessi che 
regolano la legislazione del 
lavoro. 

Le famose Notstandsge-setze, le « Leggi speciali » 
del '68, assieme all'intro-
duzione della procedura per 
cui un governo può attuare 
un vero e p r o p r i o . colpo di 
stato legale, sciogliendo le 
camere e assumendosi i 
pieni poteri, prevedono an-
che e soprattutto la im-
mediata e totale <.< militariz-
zazione » di tutta la forza 
lavoro (Hitler la impose 
solo nel 1941, mentre la 
Germania federale la pra-
tica nei fatti già dal 1964 
nei confronti degli emigra-
ti, grazie alle Auslaender-gesetze, le leggi sugli sra-
nieri). Col Berufsverbot si 
è fatto un altro passo avan-
ti in questa direzione. 

Ma lasciamo parlare le 
cifre: a tutt'oggi i cittadi-
ni tedeschi a cui è stato 
applicato il Berufsverbot so-
no circa 3.000, e questi so-
no ormai relegati al ruolo 
di « paria » nel mercato del 
lavoro. 

Il liberale Maihofer, ministro degli interni, colto 
in un momento di intensa concentrazione 

Ma i cittadini tedeschi in-
quisiti per verificare se ap-
plicare o meno il Beruf-
sverbot non sono meno di 
800.000 (e c'è chi parla di 
2 milioni)! Questi controlli 
sono demandati all'unica 
autorità istituzionale in 
grado di « garantire » sul-
la fedeltà alle istituzioni, il 
« Verfassungschutz », il cor-
po di Difesa della Costi-
tuzione, che è poi dei tre 

servizi segreti che operano in RFT. 
In questo modo si è ar-

rivati a utilizzare il servi-
zio di controspionaggio co-
me strumento chiave per 
regolare e controllare tut-
to il mercato della forza 
lavoro! E' esattamente co-
me se gn uffici di colloca-
mento in Italia fossero con-
trollati e diretti dal SDS 
di Cossiga! 

18 milioni di marchi 
al dittatore Videla 

Come si sa Lama è tornato tutto con-tento daUa visita compiuta tre settima-ne fa a Bonn ai suoi colleghi tedeschi. Ha fatto calde dichiarazioni di stima, e ha notato con piacere l'evoluzione po-sitiva dell'atteggiamento tenuto nei con-fronti della CGIL dai sindacalisti tede-schi. Si è trattato di un incontro che probabilmente vuole segnare una sor-ta di « compromesso storico » su scala europea a livello sindacale tra la più forte organizzazione sindacale europea, il DGB socialdemocratico ed anticomu-nista, e il più forte sindacato comuni-sta del continente. Di questa visita ci siamo già occupati nei giorni scorsi, og-gi abbiamo però avuto una notizia che 

giriamo volentieri a Lama. Come s2 sa il sindacato tedesco gra-zie ai contributi delle tessere, molto elevati, si è « messo in proprio », ed ha formato tra l'altro il più potente gruppo finanzario privato del paese. Ora ap-prendiamo che la banca del sindacato la quarta per ordine di importanza in Germania occidentale, ha deciso di par-tecipare direttamente alla concessione di un credito di 19 milioni di marchi 
alla gixmta fascista argentina del gene-rale Videla. Una prova in più della di-retta corresponsabilizzazione del sinda-cato tedesco nella politica imperialisti-ca della RFT. E' superfluo ogni com-mento. 

Inghilterra: gli operai Leyland 
resistono al ricatto governativo 

^ Enormi manifestazioni di studenti 

Contro alcune migliaia di attrez-
zisti della British Leyland in scio-
pero da oltre due settimane il go-
verno ha mobilitato tutti gli orga-
ni di stampa e i mezzi radio-tele-
visivi. Il ministro dell'industria 
Varley, che alcuni giorni fa fu so-
noramente fischiato dagli operai 
dello stabilimento di Longbridge, 
ha dichiarato che il governo sarà 
costretto a chiudere la fabbrica 
nazionalizzata nel 1975, mentre la 
direzione ammonisce ogni giorno 
che, continuando lo sciopero degli 
attrezzisti, rimanderà a casa tutti 
i 170.000 dipendenti della Leyland. 
Pesanti accuse di corporativismo 
sono state lanciate da alcuni or-
gani governativi contro gli operai 
dei reparti in sciopero che, si dice, 
sono tra i meglio pagati del set-
tore automobilistico inglese. 

' Ma gli operai della Leyland che 
portano avanti gli scioperi selvag-
gi contro la volontà del governo e 
dei sindacati, hanno detto chiara-
mente che loro lottano contro il 
rinnovo del contratto sociale che 

i sca.de alla fine di luglio e per il 
diritto alla libera contrattazione 
collettiva. « Abbiamo avuto la fa-
se uno e la fase due — ha dichia-
rato un delegato dello stabilimen-
to di Birmingham — e prima an-
cora vi era stato il blocco dei sa-
Wri del governo conservatore di 
Heath: in tutto tre anni di sacri-
fici, in cui le condizioni degli ope-
rai sono peggiorate e si è visto 
che tutto ciò non è servito a nulla, 
l'inflazione è aumentata e la crisi 
economica peggiorata. Il ministro 
dell'industria minaccia di chiude-
re la Leyland accusandoci di ro-
vinare un'azienda nazionalizzata. 
Ma anche noi paghiamo le tasse 
e anche U nostro denaro va nella Leyland ». 

Molto severo è il gudizio degli 
operai anche nei confronti del sin-
dacato, « legato mani e piedi al 
Contratto sociale » che non vuole 
appoggiare la lotta e « dà alla 
stampa il pretesto di attaccare lo 

sciopero come non-ufficiale ». 
Ma in Inghilterra, si ricorda, la 

m.aggior parte degli scioperi non 
sono ufficiali, specie da quando il 
governo è laburista e funziona il 
Patto sociale. Questa non è quindi 
una ragione per cercare di divide-
re gli operai, come fanno i funzio-
nari del sindacato. 

In realtà il braccio di ferro col 
governo che stanno portando avan-
ti le avanguardie della British Ley-
land interessa non soltanto tutti i 
lavoratori del complesso automo-
bilistico ma l'intero mondo del la-
voro inglese. Se il ricatto del go-
verno e dei sindacati passasse al-
la Leyland ciò significherebbe una 
sconfitta dell'intero movimento e 
il prolungamento per un altro an-
no del contratto sociale. Di questo 
i lavoratori della Leyland sono co-
scienti e per questo hanno rivolto 
un appello ai delegati delle altre 
fabbriche inglesi per una giornata 
nazionale di sciopero e per una 
dimostrazione di massa di fronte 
al Parlamento contro il rinnovo del 
contratto sociale. Anche questa 
giornata di sciopero, prevista per 
il 19 aprile — il giorno della ria-
pertura del Parlamento dopo i'in-
terruzione di Pasqua — sarà un 
grandioso sciopero selvaggio na-
zionale, il primo dopo la caduta 
del governo conservatore. 

Trentanove università e istituti superiori inglesi so-no stati occupati dagli stu-denti. Ieri imponenti mani-festazioni si sono svolte in molte città dell'Inghilterra coinvolgendo ben 4.000 uni-versitari. La lotta è inizia-ta alla London School of Economics, uno dei centri di formazione tecnica più prestigiosi di tutt'Europa. Qui le autorità scolastiche avevano nelle scorse setti-mane deciso un aumento delle tasse del 300 per cen-to. Una misura che colpi-sce gli studenti stranieri, dato che la maggior parte degli universitari inglesi go-de della retta da parte del-l'assistenza sociale. Sono stati quindi gli studenti d' oltre-mare ad iniziare più di un mese fa l'occupazio-ne dell'istituto. La repres-sione si è incaricata poi di allargare la mobilitazione anche agli studenti non d'-rettamente colpiti ed in al-tre scuole e città (un tri-bunale aveva condannato gli occupanti al pagamen-to di un ingente somma per supposti danneggiamenti ai locali occupati). La lotta che ha riportato l'Inghilter-ra ad un clima sessantotte-sco è guidata esclusivamen-te da compagni rivoluzio-nari; anche le organizzazio-ni studentesche che fanno capo ai partito laburista sì sono dissociate da queste mobilitazioni che per l'eco che hanno sulla stampa sembrano destinate ad ave-re una incidenza politica notevole. Oggi il segrieta-riato della « National Union of Students » (il sindacato nazionale degli studenti) ha annunciato la prossima oc-cupazione di altre 20 uni-versità ed istituti se le au-torità continueranno nella loro intransigenza. 
« Ho paura che siamo so-lo all'inizio. Là contesta-zione di ogei è meno ro-mantica di 10 anni fa. mol-to più ootente perché det-tata più dal cervello che dal cuore ». Lo dice R. Dahrendorf, preside della London School of Econo-mics. controparte diretta degli studenti. 

SPAGNA 

Scioperi e manifesta-
zioni in tutti i paesi 
baschi dopo l'ucci-

sione di due compagni 
Mobilitazioni e scioperi sono avvenuti nelle giornate 

di ieri e di mercoledì in diverse città e villaggi della 
provincia basca di Guipuzcoa che ha come capitale S. 
Sebastian. In segno di dolore e di lotta per la morte 
dei due militanti dell'ETA Nicolas Mendiza-Bal /detto 
Zarra e Sebastian Goicoechea uccisi dalla Guardia Civil 
mercoledì sera ad un posto di blocco. 

Importanti scioperi si sono svolti nei paesi di ori-
gine dei due uccisi, si sono bloccate tutte le attività 
lavorative, commerciali e scolastiche. Lo sciopero totale 
ha bloccato tra le altre le città di Tolosa, Beasain, Vil-
lafranca De Ordicia Zumarra Ga, Villareal, Ormaiztequi, 
Villabona, ove non è stata registrata attività lavorativa di 
nessun genere e le strade sono rimaste praticamente 
presidiate per tutto il giorno. Secondo fonti la mobilita-
zione governativa ha toccato 2.000 imprese in cui lavo-
rano 150.000 operai. Ma senza dubbio essendo queste fonti 
note per la loro estrema parsimonia nel giudicare le lotte 
dei lavoratori, queste mobilitazioni sono state certamente 
più grosse. Sul luogo dove sono caduti i compagni, sono 
state poste numerose bandiere basche e im'aria pesante 
si respirava in tutta la città. Secondo alcione testimo-
nianze raccolte, mentre Sebastian Goicoechea è caduto 
morto all'istante. Nicolas Mendizabal che aveva nove 
colpi in corpo è morto dopo essere stato trasportato a 
Besain gridando « Gora euzkadi askatuta » (viva i paesi 
baschi liberi). Nella giornata di ieri si sono svolte as-
semblee nelle fabbriche e nei villaggi ed è stato votato 
lo sciopero generale del pomeriggio e di oggi. A Villa-
franca si è formato un corteo che ha fatto chiudere il 
mercato settimanale dei prodotti agricoli e girando in 
tutte le fattorie della zona ha raccolto più di 8.000 per-
sone. Cortei si sono svolti nella zona che va da Tolosa 
e Ibarra, località ove è nato Sebastian Goicoechea. 

Dopo che hanno chiuso in segno di lutto tutte le 
banche, i negozi, le scuole si è formato un corteo di 
4.000 persone. Nel pomeriggio si sono svolte altre mani-
festazioni di migliaia di persone in altre città e a S. 
Sebastian. Un corteo di 400 medici e infermieri dell' 
ospedale centrale ha reclamato la liberazione della loro 
con^agna Miren De La Hoz Y Pili Moral arrestata dopo 
che era uscita illesa dalla sparatoria, durante la notte 
4.000 persone che si erano concentrate nella città vec-
chia sono state caricate dalla polizia e ci sono stati sei 
arresti. 

Il governo che credeva di aver calmato la carica ri-
voluzionaria dei baschi con le ultime leggi sull'uso della 
bandiera e sulle assemblee di paese si è scontrato con 
un movimento sempre vivo e antigovernativo che in ogni 
momento può bloccare una delle zone più ricche della 
Spagna. 

La ETÀ ha ieri emesso un comunicato nel quale si 
dice tra l'altro: « Il nostro popolo ha saputo dimostrare 
nelle ultime mobilitazioni per l'amnistia che il senso ci-
vile non è sinonimo di cedimento, che quando lo si la-
scia manifestare liberamente per la propria emancipa-
zione lo sa fare pacificamente, però quando si tenta di 
riportarlo indietro non si rassegna e sa rispondere. Chie-
diamo la mobilitazione di tutti per l'amnistia, la libertà 
e la dissoluzione delle forze repressive franchiste ». 

Leo Guerriero 

Manifestazione pro-amnistia a Siviglia 

DC tedesca a con-
gresso un pò smorza-
ta la grinta offensiva 

In un clima piuttosto stanco si è svolto negli ultimi 
giorni il congresso della E>C (CDU) tedesca a Diiessel-
dorf; conviene sottolineare che si trattava del congresso 
deUa sola ala « nazionale » — e non bavarese — del par-
tito democristiano tedesco: il partito di Kohl, non di 
Strauss. 

Il congresso non ha, qusta volta, scaldato gli animi: 
dopo un'infuocata campagna elettorale condotta su una 
linea forcaiola militante e dopo gli screzi con Strauss 
che aveva guidato un'offensiva da destra contro ogni 
tentazione « aperturista » nel partito, optando invece per 
la contrapposizione frontale con la socialdemocrazia e lo 
stesso partito liberale, al governo nella coalizione con 
Schmidt, a Diiesseldorf il partito si è attestato su una 
linea più morbida. Non si invocava più apertamente la 
guerra fredda contro la Germania orientale (nonostante 
la clamorosa scoperta, fatta pochi giorni prima dalla 
Procura federale, che una segretaria del gruppo parla-
mentare democristiano era una spia della RDT), ed an-
che rispetto alla coalizione governtiva si è sottolineato 
maggiormente il lavorìo ai suoi fianchi, con « piccole coa-
lizioni » tra DC e liberali a livello regionale, piuttosto 
che la dura contrapposizione teorizzata da Strauss. Il 
segretario del partito, il grigio ex candidato alla can-
celleria, Helmuth Kdil, è stato rieletto; accanto a lui 
altri uomini « moderati » hanno avuto un discreto suc-
cesso. Non si può certamente, parlare di inversione di 
rotta nella DC tedesca; ma piuttosto di una scelta, an-
cora interlocutoria e sperimentale, di « incalzare » la coa-
lizione social-liberale e di insinuarsi nelle sue difficoltà 
e contraddizioni, piuttosto che puntare sulla destabiliz-
zazione ed il logoramento della coalizione attraverso una 
continua opera dli ostruzionismo. 

AVVISO 
Il viaggio in Spagna annunciato nei giorni scorsi per Pasqua è rimandato per motivi tecnici. Ci scusiamo con i compagni. Pensiamo che sia possibile organizzarlo per la seconda metà di maggio. I compagni interessati tele-fonino a Leo a Milano al 65-95.423 dalle 11 alle 13,30. 

Sciolte le camere in Belgio 
La crisi politica che da tempo 

travaglia il Belgio (7 rimpasti mi-
nisteriali negli ultimi 3 anni) è pre-
cipitata: Leo Tindemans, capo del 
governo e del partito di maggio-
ranza relativa (il Cristiano-socia-
le) ha sciolto le Camere ed indet-
to nuove elezioni per U 17 aprile. 

Le origini della crisi sono du-
plici. Da una parte la crisi econo-
mica: il franco belga mantiene un 
cambio stabile con le altre mone-
te forti dell'Europa (fa ancora 
parte del « serpente monetario ») ; 
ma si tratta di un successo paga-
to con un'altissima disoccupazio-
ne (ci sono 300.000 disoccupati su 
una popolazione attiva di 4 milio-
ni) e con un'inflazione non più 
contenuta come un tempo, ormai 
deU'S-lO per cento all'anno. Alla 
crisi si è risposto anche in Belgio 
con una stangata: blocco dei sala-
ri, aumento della fiscalità, ecc. ... 
Fatto nuovo per il Belgio, da tem-
po caratterizzato da una tregua 
sociale, la risposta operaia è sta-
ta vivace: da cinque settimane o-
gni venerdì i sindacati belgi, pur 
tanto simili a quelli tedeschi, di-
chiarano lo sciòpero. Questa note-
vole effervescenza politica ha 
drammatizzato la frattura naziona-
le-linguistica, vera tara struttura-
le dello stato belga. Si tratta di 
una nazione spaccata in tre setto-
ri ben distinti. Il sud, la Vallonia 
francofona, fu per molto tempo la 
parte più sviluppata del paese. 
Attorno alle sue miniere di carbo-
ne (ben conosciute anche dagli 
emigranti italiani...) nacque fin dal 
secolo scorso un'importante indu-
stria siderurgica e, più moderata-
mente, dell'acciaio. Il rapporto 
con le Fiandre, il nord contadino, 
vicino per lingua e tradizioni all' 
Olanda, era caratterizzato dallo 
sfruttamento economico e dalla re-
pressione del movimento autono-

mista fiammingo. Negli ultimi an-
ni le conseguenze della crisi eco-
nomica si sono intersecate con la 
frattura nazionale aumentando la 
tensione e provocando un ribalta-
mento delle parti. La Vallonia è 
stata pesantemente colpita dalla 
crisi dell'industria estrattiva; mol-
te fabbriche metallurgiche, in real-
tà « terminal » del vicino circuito 
economico tedesco, sono state pe-
santemente ristrutturate. Alcuni 
parlano ormai della Vallonia come 
di un « deserto industriale ». Le 
Fiandre al contrario, politicamen-
te conservatrici, prive del vivace 
e storico movimento sindacale val-
lone (nel 1962 la protesta contro 
l'introduzione dell'IVA assunse un 
carattere di rivolta, domata, come 
spesso in seguito, nel sangue) so-
no state la sede preferita dei nuo-
vi investimenti, nazionali ed este-
ri. Oggi sono quindi i Valloni, so-
prattutto la borghesia di questa 
regione, a volere l'autonomia ed 
una ristrutturazione industriale 
che riporti gli antichi splendori. Il 
tutto è complicato dalla presenza 
all'interno delle Fiandre della re-
gione di Bruxelles, storicamente 
fiamminga ma ormai a maggioran-
za vallone. In questa zona di mag-
gior frizione lo scontro nazionale 
ha spesso scatenato violenze in 
piazza. 

La compagine governativa, for-
mata dai social-cristiani di Tinde-
mans, dai liberali e dal Rassemle-
ment vallone (il gruppo più di si-
nistra) ha manovrato la crisi at-
tuale in modo da rimandare la 
trasformazione in senso federale 
dello stato, che pure è prevista 
dalla Costituzione. L'opposizione è 
costituita dai socialisti, dal Parti-
to Comunista, molto debole, e dal 
gruppo federalista fiammingo. Le 
previsioni per il 17 aprile sono di 
un, relativo, spostamento a sini-
stra dell'elettorato. 

Cile: in crisi la giunta gorilla? 
Sembra si stiano accelerando i 

tempi della crisi della giunta miTi-
tare cilena, al potere ormai da tre 
anni e mezzo. La condanna firma-
ta dalla commissione dell'ONU per 
i diritti dell'uomo, cui si è associa-
to anche il rappresentante degli 
Stati Uniti, è sintomo di una scel-
ta che va maturando in seno alla 
nuova amministrazione Carter. 

Il presidente americano ha rila-
sciato dichiarazioni che non la-
sciano dubbi sulla volontà di « mol-
lare » Pinochet, che sta diventan-
do sempre più scomodo, e di affi-
dare alla DC cilena il compito di 
guidare una fase di ricambio in 
grado di garantire la subordina-
zione agli Stati Uniti ma nello stes-
so tempo elimini gli « eccessi » che 

hanno portato il regime cileno ad 
essere condannato dalla quasi to-
talità dei governi. La scelta di 
Carter potrebbe cadere proprio sul 
segretario della DC cilena al tem-
po del colpo di stato, Eduardo 
Frei, che negli ultimi tempi ha 
preso via via le distanze dalla 
giunta e contemporaneamente ha 
sempre rifiutato le proposte di 
fronte unico dell'opposizione avan-
zate dal partito comunista cileno. 

Questi due elementi fanno di 
Frei « l'uomo ideale » per gli ame-
ricani, l'unico che potrebbe avvia-
re una lenta democratizzazione, 
con la concessione della legalità 
anche ai partiti di sinistra con il 
ricatto permanente del « ritorno 
dei militari ». 

In discussione il ministato 
al "parlamento" palestinese 

Si riunisce oggi al Cairo la riu-
nione del consiglio nazionale pale-
stinese: in discussione la posizio-
ne che l'OLP che si è andata defi-
nendo in questi mesi seguiti alla 
cessazione della guerra civile in 
Libano. Argomento centrale sarà 
naturalmente quello della costitu-
zione di un « ministato » che do-
vrebbe sorgere nei territori della 
Cisgiordania, attualmente occupa-
ti da Israele, e nella striscia di 
Gaza. Il gruppo dirigente dell'OLP 
ha sostanzialmente accettato l'im-
posizione dei governi arabi secon-
do cui questo eventuale stato pa-
lestinese sarà legato con stretti 
vincoli alla Giordania. L'OLP ave-
va sempre rifiutato l'ipotesi di una 
sorta di federazione con Amman 
dove nel Settembre del '70 si per-
petrò uno dei più orrendi massacri 
della storia del popolo palestinese. 
Certo ancora i punti interrogativi 
sono moltissimi, la « regolamenta-
zione della questione mediorienta-
le » secondo i progetti americani, 
sembra ancora una realtà di là 
da venire. 

Israele, dal canto suo, non ac-
cetta di riconoscere in qualsiasi 
forma la resistenza palestinese e 
comunque non è disposta, lo ha di-
chiarato ancora una volta il pri-
mo ministro Rabin a Washington, 
a ritirarsi da tutti i territori occu-
pati dopo la guerra del '67, come 
chiedono i governi arabi. 

La Conferenza di Ginevra non 
potrà essere convocata prima del-
la fine del '77, secondo le dichia-
razioni dello stesso segretario a-
mericano Vance. In maggio in 
Israele si svolgeranno elezioni po-
litiche che potrebbero vedere il 
rafforzamento della destra ostile 
a qualsiasi compromesso. 

Nel frattempo in Libano, da ot-
tobre occupato dalle forze siriane, 
non sembra che la situazione ten-
da a chiarirsi con un governo as-
solutamente impotente, una de-
stra che, aiutata da Israele molti-
plica le sue pretese e una resi-
stenza palestinese in grado di con-
servare, nonostante tutto, alcune 
posizioni di forza. 

La « pax americana », per for-
tuna. è ancora lontana. 
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Il giudice Plotino 
sceglie di sfidare 

il movimento 
Il Pubblico ministero Franco Plo-tino sta portando la provocazio-ne contro il compagno Enzo D'Ar-cangelo a livelli intollerabili. Dopo aver tirato per le lunghe gli inter-rogatori dei testi a discarico, og-gi ha dichiarato in pratica a uno dei legali di. Enzo che non sarà certo sulla base degli elementi ac-quisiti attraverso queste testimo-nianze che revocherà il mandato di cattura. Plotino ha tutti gli ele-menti per rimangiarsi la sua schi-fosa provocazione, ma ciurla nel manico e accampa cavilli facen-dosi forte delle menzogne dei poli-ziotti e di uno squadrista nero. A-desso vuole disporre una perizia medica per confermare « scientifi-camente » che il poliziotto « vitti-ma » dell'aggressione-fantasma da-vanti alla facoltà di legge ha ri-portato una ecchimosi a un dito! 
Il questurino di Cossiga infatti si è presentato nell'ufficio del ma-gistrato lamentando « un dolore al dito che dura ancora adesso». Plotino ha trovato la faccia per sostenere che quasi tutte le testi-monianze prodotte dalla difesa si riferiscono a momenti successivi alla aggressione. Il suo ragiona-mento è in buona sostanza que-sto: « è vero che D'Arcangelo si è prodigato per calmare gli animi, ma l'ha fatto dopo l'aggressione, e dell'aggressione è responsabUe lui ». Il fatto che una testimo-nianza autorevole e non sospetta abbia ridicolizzato le contraddi-

zioni delle accuse, non è preso in considerazione da questo padrino delle bobine mafiose. Anzi: è sem-mai il teste a discarico che men-te! La difesa di Enzo si accinge a produrre altre testimonianze. Quelli che hanno visto e che sono in grado di riferire sono molti, e sono in grado di affossare la pro-vocazione nel ridicolo II primo che Interverrà è il segretario pro-vinciale della CGIL scuola, e Plo-tino avrà modo di verbalizzare quello che egli sa benissimo. Te-stimonierà sull'episodio di giuri-sprudenza e confermerà l'asso-luta estraneità di Enzo, esattamen-te come faranno altri testimoni di-retti. 
Né il movimento degli studenti ro-mani che domani si riverserà nelle piazze di Roma, né i militanti di Lotta Continua, né gli antifasci-sti romani sono disposti a tollera-re un giorno di più le manovre di un magistrato che ha sempre occupato le cronache della stam-pa e i commenti dei democratici in un contesto di intrighi da palaz-zo e di repressione contro la si-nistra. Plotino deve rimangiarsi la sua montatura. Chi lo ispira, dagli uffici del governo e della pro-cura romana, deve riflettere bene sul significato di sfida aperta che sta assumendo questa provocazio-ne nei confronti di tutto il movi-mento. Il movimento è in grado di fronteggiare questa sfida con estrema determinazione. 

Polizia: in 24 ore altri 
tre proletari uccisi 

nelle piazze 
A 24 ore dalla sparatoria mor-tale di Milano (2 persone uccise da poliziotti e vigili urbani milita-rizzati) si allunga la lista dei rego-lamenti di conti fatti dalla truppe di Cossiga. A Verona un uomo è stato ucciso e tre feriti (due ver-sano in condizioni gravissime e i medici si sono riservata la pro-gnosi) in un agguato a freddo del-la polizia. Ancora una volta la pe-na di molte è stata sentenziata ed eseguita per il reato di tentata ra--pina. 
I fatti: 5 giovani entrano nell'a-genzia di Monte dei Paschi minac-ciando i presenti con le armi in pugno: «questa è una rapina». Proprio in quel momento, all'e-sterno, un metronotte scambia per rapinatori gli agenti di polizia di una squadra speciale antirapina (impossibile distinguerli) e fa fuo-co a scopo intimidatorio. I rapi-natori « veri », che sono in azione all'interno, si credono scoperti, sparano una raffica in aria e così si attirano addosso tutte le pattu-glie della zona. Prendono due o-staggi e cercano di rompere l'ac-cerchiamento mentre tutti i palaz-zi e gli angoli adiacenti già pul-lulano di agenti della Volante e tiratori scelti. « Non sparate, esco-no facendosi scudo con i nostri corpi », urla una delle due ragazze sequestrate. La polizia si regola diversamente: appena i cinque mettono il naso fuori, è l'inferno: 

i mitra crepitano da tutte le dire-zioni e le pallottole ringhiano tra i passanti. Salvatore Di Bella, 27 anni, è fulminato; con lui si ac-casciano in un lago di sangue altri tre ragazzi. Come s'è detto non si può ancora escludere che il bilan-cio sia più drammatico. La storia di Salvatore era quella di tanti, troppi proletari: immigrato al nord nel 1970, aveva dovuto imparare ad arrangiarsi con piccoli furti e scip-pi. « Professionista del crimine », come scrive oggi con ferocia la stampa del padrone, lo era diven-tato in galera. Questa università della delinquenza lo aveva prede-stinato a finire falciato da una raffica o a marcire in una cella. I killer di Cossiga hanno eliminato « l'alternativa » come centinaia di altre volte, sparando e uccidendo. 
Duplice, tentata esecuzione som-maria anche a Firenze. Una pat-tuglia ha sorpreso stanotte dei la-dri mentre tentavano di forzare la saracinesca di una tabaccheria. Tentativo di fuga in auto (senza altre forme di reazione) e fuoco spietato dalla Volante. Una ragaz-za è stata raggiunta al torace da un colpo di mitra e versa in con-dizioni gravissime. Si chiama Rosa Filippo, è incensurata, ha 18 anni. Anche l'uomo che era con lei è stato raggiunto da un calibro 9 alla gamba. L'equipaggio della Vo-lante ha dichiarato : « abbiamo spa-rato alle gomme ». 

Bene lo sciopero alla FIAT. 
Cortei duri a Mirafiori 

Buona riuscita a Torino 
dello sciopero di tre ore 
dei lavoratori metalmecca-
nici che stanno lottando per 
le vertenze aziendali. Nello 
stabilimento deUa FIAT 
Materferro lo sciopero è 
riuscito al 90 per cento: 
duecento operai in corteo 
hanno percorso le officine 
e sono usciti a bloccare i 
cancelli impedendo il pas-
saggio delle merci. 

Nello stabilimento di Lin-
gotto lo sciopero è stato 
prolungato fino a quattro 
ore e si è svolta un'assem-
blea aperta con la parteci-
pazione di disoccupati. 

All'interno di Mirafiori Io 
sciopero ha avuto un'ade-

sione plebiscitaria nel re-
parto Meccanica; alle Pres-
se l'andamento dello scio-
pero è stato alterno: alcu-
ne officine hanno sciope-
rato al 100 per cento e han 
no dato via a un corteo in-
terno molto duro che ha 
percorso le officine scan-
dendo slogans con l'obietti-
vo di battere il crumirag-
gio e di impedire ai fasci-
sti della CISNAL l'agibi-
lità politica all'interno del-
la fabbrica. 

A Rivalta si è svolta un' 
asseblea aperta ed è stata 
picchettata la palazzina de-
gli uffici. 

Altri cortei si sono svol-
ti nel pomeriggio all'inter-

no dello stabilimento mec-
canica di Mirafiori duran-
te la sospensions del lavo-
ro nel secondo turno. 

mLANO: studenti 
Lunedì 14, alle ore 15, 

in sede centro attivo gene-
rale degli studenti medi mi-
litanti e simpatizzanti di 
LC. OdG: l'assemblea nazio-
nale degli studenti a Roma 
ha lanciato la proposta di 
occupare tutte le scuole per 
la giornata del 15 marzo, 
quando Malfatti presenterà 
la proposta di legge sulla 
riforma delle scuole supe-
riori in Parlamento. Co-
me esserci e che fare. 

La rabbia operaia taglia 
in due la Sardegna 

Ottana: 3.000 proletari bloccano strade e ferrovie 
contro le provocazioni di Cefis 

OTTANA, 11 - Migliaia 
e migliaia di operai, di 
studenti, di proletari di tut-
to il centro Sardegna stan-
no bloccando le strade prin-
cipali ché attraversano 1' 
isola collegando Cagliari a 
Sassari. 

Intorno ai 2.700 operai 
degli stabilimenti della Fi-
bra e Chimica del Tirso di 
Ottana che la Montsdison 
vuol licenziare, nel quadro 
della politica di disimpe-
gno dal settore fibre, che, 
nei piani di Cefis, dovrebbe 
portare alla chiusura di 
tutti gli stabilimenti Mon-
tefibre. Nel caso di Otta-
na questo progetto genera-
le, che pur con diverso an-
damento procede ormai da 
tempo, si intreccia da un 
lato con la lotta che op-
pone i vari granfli della 
chimica t ra di loro per la 
spartizione dei fondi dello 
stato, dall'altro con la vo-
lontà politica di piegare 
la forza è l'organizzazione 
operaia cresciuta in questi 
anni. 

Ottana è una fabbrica 
50 per cento Montedison, 
50 per cento ANIC, il cui 
insediamento è stato finan-

ziato al 110 per cento dallo 
stato e dalla regione, si 
tratta di uno degli stabi-
limenti moderni di Eu-
ropa che occupa solo 2.700 
operai rispetto ai 7.000 
previsti nel piano di instal-
lazione. Ed ora, sulla pelle 
degli operai, la Montedison 
si prepara a giocare la sua 
ennesima partita di braccio 
di ferro con il governo e 
gli altri potenti della chi-
mica (ANIC, SIR, ecc.), 
ben protetta com'è dal suo 
rapporto organico con il 
regime democristiano col-
laudato in anni di laute 
distribuzioni di fondi neri, 
di accaparramento di gior-
nali, di finanziamenti alle 
trame nere. 

Giovedì scorso a Nuoro 
si è svolta una delle più 
graricli manifestazioni prole-
tarie di questi ultimi tem-
pi. Dieci-<juidicimila ope-
rai, studenti, dipendenti 
pubblici, sono scesi in scio-
pero contro le provocazioni 
di Cefis. Oggi, di fronte al 
perdurare deU'atteggiamen-
to di aperta rottura tenuto 
dalla Montedison (non si è 
neppure presentata all'ulti-
mo incontro con la regione) 

e al fatto che le scorte 
ormai non garantiscono più 
di una decina di giorni di 
vita alla fabbrica, si è 
passati ad una forma di 
letta di massa piij dura 
col blocco delle strade. 
Blocchi mobili con auto, 
camions e corriere paraliz-
zano il traffico in tut ta 1' 
isola fin dalle prime ore 

L'intenzione è quella di 
proseguire ad oltranza men-
tre intorno ai blocchi con-
tinuano ad affluire prole-
tari da tutti i paesi della 
Barbagia. I treni da Ori-
stano e Cagliari sono fer-
mi a Macomer. La Sar-
degna è tagliata in due dal-
la rabbia di tutta una po-
polazione che vede, dopo 
tanto parlare di investimen-
ti al Sud, di priorità alla 
occupazione nel Mezzogior-' 
no, ecc., messa in perico-
lo l'esistenza dell'unico in-
sediamento industriale del 
centro Sardegna, su cui or-
mai si fonda larga parte 
dell'economia della Barba-
gia e dell'intera isola. Og-
gi più che mai si pone 
drammaticamente l'urgenza 
di imporre la completa ed 
immediata nazionalizzazione 

della Montedison (già come 
tutti sanno in maggioranza 
pubblica) con la cacciata 
di tutto uno staff dirigen-
ziale (Cefis in testa) cor-
rotto e corruttore, 'coinvol-
to nei più sporchi scandali 
del regime democristiano 
e nelle avventure golpiste 
e reazionarie. Certo che 
questa rivendicazione, da 
tempo patrimonio degli ope-
rai chimici, formalmente 
presente nelle stesse ver-
tenze di gruppo, anche se 
in termini decisamente più 
ambigui, non può trovar al-
cuno sbocco fin tanto che 
permane un equilibrio po-
litico sostenuto dai partiti 
della sinistra tradizionale 
e dal sindacato che non 
permette in alcun modo che 
le speculazioni dei padroni 
di stato democristiani ven-
gano colpite. 'La rottura di 
questo equilibrio e del go-
verno Andreotti che ne è 
il frutto deforme è quindi 
tutt'uno con la rivendica-
zione della difesa e l'allar-
gamento dell'occupazione, 
soprattutto al Sud, e con la 
fine delle prepotenze e de-
gli arbitri degli uomini di 
reginje de. 

chi ci finanzia 
Periodo 1-3 - 31-3 

Sede di NOVARA 
Sez. Verbania: 33.000, un 

operaio 1.000, Porta 5.000, 
Guerino 40.000, Piermaria 
10.000. 
Sede di FIRENZE 

Antonietta 10.000, Adria-
na 10.000, Ilaria 10.000, 
Stefano 5.000. 
Sede di BOLZ.ANO 

Michael 50.000. 
Sez. Merano 102.500. 

Sede di BERGAMO: 
Sez. Casazza 20.000. 

Sede di COMO \ 
Gianni 1.000, raccolti al-

l'Enaip Lomazzo 2.100, Ste-
fano 5.000, Biagio 300, 
Gerry 5.000, Walter 400, 
Gianpaolo 15.000, Elena 6 
mila, compagno 30.000, Cec-
co 3.000, Claudio 3.000, 
Ferdi 2.000, Roberto 500, 
Angelo D. 5.000, Liceo 
Scientifico 3.500, Walter 
400, un compagno 500, Gia-
como 1.000. 
Sede di MONFALCONE 

Vendendo il giornale 3 
mila 500, Gloria 5.000, Li-
viana 3.000, Flaviana 5 
mila, Flaviana, Vanni e 
Arturo 10.000. 
Sede di TORINO 

Circolo proletario giova-
nile C.... (non si capisce) 
37.600. 
Sede di S. BENEDETTO 

Raccolti dai compagni 15 
mila. 
Sede di CATANIA 

Istituto chimica 16.000, 
Mensa S. Paolo 8.000. 
Sede di RIMINI 

Sez. Cattolica 30.000. 
Sede di PISA 

I compagni di Castelnuo-
vo Val di Cecina 48.300. 

C.A. 100.000, G.B. 100 
mila. 
Sede di SIENA 

Cellula Cesam Paolo 30 
mila. Serenella 5.000, Pa-
trizia 2.000, Walter 2.000, 
Attilio 1.000, Cellula Ires: 

Papini 2.000, raccolti da 
Giangio al Monte dei Pa-
schi 13.500, raccolti in cen-
tro Fabio e Patrizia 5.000 
Winchester 1.000, Sciarra 
4.000, Cucé 5.000, Genitori 
del Maso 2.500, Franco del 
Comune 2.000, Maruza 2 
mila, Giampiero 2.000, 4 
insegnanti 5.000, Gianni 5 
mila. Vendita materiale po-
litico 30.000, vendendo il 
giornale 7.000. 
Sede di CATANZARO 

Raccolti dai compagni 27 
mila 

Sede di ROMA 
Tiziana e Miro del X X m 

1.000, un ex partigiano 10 
mila, madre radicale 10 
mila. Filomena 2.000, rac-
colti all'università da Mar-
co: Pasquale 4.000, Ire-
ne MLS 2.000, Aldo 
10.000, Enrico MLS 500, 
Beppe 5.000, Lorenzo 2.000, 
Andrea del Tasso 2.000, Ri-
ta 1.000, Tonino 1.500, Ma-
rinella 10.000, Maurizio 10 
mila. Lucia V. 1.000, Com-
pagni vari 9.700, colletta 
tra studenti e professori del 
Liceo Croce 13.500, raccol-
ti al Ferrar is in lotta 5 
mila, colletta studentesse 
Ist. professionale Diaz 10 
mila, compagni del Prene-Etino: Paolo 1.000, Piero 2 
mila, Riccardo, Piero e 
Leo 3.500, Sandro FGCI 500 
Alberto Spanò 10.000, La-
voratori della Banca d'Ita-
lia 13.000. 

Sez. Valle Aurelia - Trion-
fale: raccolti all'assemblea 
generale del Policlimco 58 
mila 530. 
Sede di MILANO 

(Segue lista) 400.000. 
Sede di REGGIO EMILIA 

(Non sono comprese nel 
totale perché già comparse 
con un'unica cifra). Fran-
co 3.000, Tiziano 10.000, Ve-
nerio 1.000, Paolo 2.000, Al-
fredo 5.500, Massimo 5.000. 
Elio 5.000, Roberto 20.000, 
Graziella 1.000, Totò 1.000, 
Angelo 1.000, Luigi 6.000, 
Fausto 10.000, Luigi D. 10 
mila. 
Contributi individuali : 

Luigi Esposito 150.000, Ci-
ro P . - Napoli 10.000, le 
compagne di Sondrio 100.000 
Mauro Francesco - Milano 
50.000, Tommaso - Pordeno-
ne 5.000, Claudia R. - Vil-
labassa 5.000, due compa-
gni di Firenze 5.000, Clau-
dia 20.000, Fedora - Car-
rara 30.000, Mario Scialoja 
dell'Espresso 10.000, Gina -
Rema 500.000, R. - Alassio 
100.000, Giuliana - S. Mari-
nella 5.000, Michele 38.000, 
a a u d i o di Cinecittà 20 
mila, Tommasa 20.000, Ma-
rina 20.000, raccolti da 
una compagna 50.000, la 
mamma di Ciuzzo - Gela 
20.000. 

Totale 2.671.330 
Totale prsced. 10.235.090 
Totale comp. 12.906.420 

Per la manifestazione 
e per l'assemblea operai-studenti 

di Lotta Continua 
Per tutti i pullman che vengono da fuori, il concentramento è al Colos.seo, da dove i com-pagni possono prendere la metropolitana per recarsi alla Casa dello studente, punto di ritro-vo per tutti prima dell'inizio della manifesta-zione. I compagni che devono dare i soldi di sotto-scrizione possono consegnarli ad Osmano alla macchina del giornale (Casa dello studente). Domenica 13. alle ore 9, CIVIS (vicino al Ministero degli Esteri), riunione nazionale ope-rai-studenti di Lotta Continua. Dopo la manife-stazione i compagni che partecipano alla riu-nione devono telefonare al 58 92 393 per l'asse-gnazione dei posti letto. 

Avvisi ai compagni 
VIAREGGIO: congresso di sede 

Lunedì 14, alle ore 21, 
nella sede di LC via Nicco-
lò Pisano 111, inizio con-
gresso di sede, aperto a 
tutti i simpatizzanti e ai 
compagni che vogliono 
intervenire. GELA: 

Domenica 13, per l'anni-
versario della morte del 
compagno Ciuzzo Abela, co-
mizio e canzoni in piazza 
Umberto I, dalle ore 17 in 
poi, con la partecipazione 
di Renato Novelli, Pino 
Masi e Pino Veneziano. 
CATANIA: università 

Lunedì, alle ore 18 pres-
so la Casa dello studente 
riunione dei compagni uni-
versitari e medi. Alla fine 
della riunione si organizze-
rà la diffusione del nuovo 
giornale per martedì. 
CATANIA E PROVINCIA: 

Per domenica 13, alle ore 
10 presso la Casa dello stu-
dente è confermata la riu-
nione con i compagni della 
provincia. 
MILANO: 

AI Palalido in piazza Stuparich sabato 12 mar-zo grande festa delle donne aperta ai bambini, per i quali vi saranno apposite iniziative (spettacoli, pu-pazzi, ecc.) dalle ore 16 in poi. Si esibiranno Giovan-na Marini, Caterina Bue-no, Paola Pitagora, Edmon-da Aldini, il Gruppo Eri-treo di canto e ballo. I col-lettivi femministi sono in-vitati a parteciparvi con proprio iniziative. La festa è organizzata dalle donne di Radio Popolare. ROMA: attivo lavoratori 
Mercoledì 15, alle ore 18, 

alla sezione Garbitella (via 
Passino 20), attivo dei la-
voratori di LC. Odg: rap-
porti col movimento, con-
gressi sindacali, coordina-
menti operai. MILANO: Breda 

I compagni della Breda 
siderurgica di Sesto S. Gio-
vanni propongono ai com-
pagni che lavorino in fab-
briche del gruppo EGAM 
una riunione per discutere 
della prospettiva, della ri-
strutturazione (liquidazione, 
scorporo, ecc.) e della lot-
ta. Tel. 02/83.53.138 ore pa-

sti luogo e data da decide-
re insieme. 

ABBONAMENTI A LOTTA CONTINUA 
anno sem. Italia 30.000 15.000 Estero* 36.000 21.000 

* Sped. posta ordinaria, 
su richiesta può essere ef-
fettuata per posta aerea. 

Versamento da effettuar-
si sul c/c postale 1/63112 
intestato a Lotta Continua, 
Via Dandolo 10 - Roma. 

SAVELLI 
ANDREA, GUIDO, i -m 
MARCELLO, ROBERTO H ^ ^ B 
L'ULTIMO UOMO 
Quattro confessioni-
riflessioni sulla crisi dei 
ruolo maschile g i s w g ^ 
introduzione e cura di m S ^ ^ a 
Marco Lombardo-Radice J L 1.900 . 

HOMBRE ROSSE 18/19 

Speciale scuola: studenti, 
insegnanti, decreti delegati, 
150 ore. disoccupati 
intellettuali / 6 interventi sulia 
Sessualità / Donolo su- giovani 
Borgna su.Pinocchi. L.. 1.900 

IL MOVIMENTO DEGLI 
STUDENTI MEDI 
IN ITALIA (1970-1976) 
Analisi e documenti di AC, LC, m ì ^ 
PdUP. PCI-FGCL 
A cura di M. Samo e M. Sinibaidi 
L 3-500 - ^ w m ADRIANO SOPRI 

DOPO IL 20 GIUGNO 
I l i J Presentazione di Lisa Foa 
I L. 1.800 

MARCELLO SANTOLONI 
GLI ESCLUSI 
DI STATO 
Un'analisi spietata I S i u 
dell'assistenza in Italia i h m m L 5.900 ^ ^ ^ 
[ I ANDARE 
S f l IN ORIENTE 
R S H Una guida diversa 

- i ^ ^ f l da (stamtHiI a Papua 
m A m B A cura di Stampa Alternativa — L. 2.000 STRAGE DI STATO E E ^ B 
D c ^ sette anni la decima 
edizione del litKO che per ' A f A V 
primo ha sveJato le A T 1 
responsabilità sul massacro ^ 
di Piazza Fontana L 2.500 L j U i M 
• e g a B >-Ev D. T n o T S K i j 

LA RIVOLUZIONE 
B B TRADITA 
W S ^ Quando, come e perché 

è degenerata l 'esperienza 
• Ì S h leninista 

AcuradiLhr ioMai ta i r 
L 3 5 0 0 

LIBRO DI STORIA |-
Controstoria a fumetti del . m m 
mondo moderno (1400-1974) ^ ^ 
Presentazione di Gianni Sofri ^ ^ 

L 3.900 I I 

LAVORO MINORILE 
Testimonianze fotografiche 
sull'infanzia che lavora 
A cura di Sabina IManes e 
Maurizio Bizziccari L- 2 S00 

IL LEVIATANO 4 
Articoli e saggi di Naim, Gauchet, 
Salvadori e altri L. 2.000 

CHIEDETE IL CATALOGO A: 
VIA CICERONE, 4 4 - 0 0 1 9 3 ROMA 

Adesioni alla manifestazione 
Consiglio di fabbrica della Selenia di Pomezia (Ro-ma), Coordinamento studenti medi di Pomezia (Roma), Coordinamento operaio di settore della sinistra rivolu-rionaria della SIRTI, IT.\LCABLE, SIP, FACE STAN-DARD di Roma, Collettivo DP Statali, Collettivo DP lavoratori università. Collettivo ferrovieri. Collettivo DP assicuratori; Coordinamento romano insegnanti. Comi-tato di quartiere « Centocelle » e redazione del giornale « Centocelle », Consiglio d'azienda IFAP di Roma, il Convegno nazionale degli studenti di Belle Arti. 

Dalla prima pagina 
BOLOGNA 
te ha deciso di intitolare a 
Francesco Lo Russo l'aula 
magna della Facoltà di Me-
dicina. A Cesena domani si 
terrà una manifestazione 
cosi come a Lucca e in 
altre città. 

Apprendiamo intanto che 
dall'università è partito un 
corteo di oltre 4.000 com-
pagni che si sta dirigendo 
verso piazza Maggiore dove 
alle 18 si terrà una mani-
festazione indetta dai sin-
dacati. 

Man mano che prosegue 
il corteo si ingrossa a vista 
d'occhio, i compagni ci di-
cono che sono migliaia, for-
se ventimila. Si stanno di-
rigendo verso la DC. E' lì 
che, in tutte le assemblee 
di facoltà, gli studenti han-
no dsciso di andare. 

COMUNICATO 
la sua intelligenza, il suo coraggio di miUtante anti-fascista. Aveva svolto per anni il suo lavoro tra gli operai del quartiere ope-raio di Casalecchio, dove w e v a , e come ' dirigente del servizio d'ordine dì Lot-ta Contmua. Doveva ter-minare quest'anno gli stu-di di medicina. 
L'assassinio di Francesco è un atto preordinato, un omicidio attuato a freddo su commissione del gover-no Andreotti e del mini^ stro Cossiga. Da giorni il governo cercava di arriva-re all'omicidio di compa-gni. Ci avevano provato a Roma sabato scorso. Ci a-vevano provato con la cac-cia all'uomo a Bari, con-tro gli studenti e gli o-perai. 
Il governo, coperto dalla politica di collaborazione dei partiti della sinistra e dei vertici sindacali, cer-cava da tempo la prova di forza con gli studenti e con l'opposizione di massa in Italia. Lo ha fatto all' indomani dello svergogna-mento pubblico dei ladrocini e della corruzione del re-gime democristiano. 
Lo ha fatto alla vigilia delia manifestazione nazio-nale di Roma. 
L'infame vendetta delle squadre armate di Cossiga e Andreotti avrà la rispo-sta che si merita. Gli studenti, ì disoccu-pati, le avanguardie ope-raie, i militanti antifasci-sti raccoglieranno la sfi-da di un governo crimina-le, di un regime illegale. 
Non siamo più disposti a tollerare che il sangue dei compagni continui a scorrere per le strade. 
La manifestazione nazio-nale di Roma sarà una grande risposta a questo nuovo omicidio di stato, per la liquidazione del governo Andreotti. 

LOCKHEED 
al dibattito, riportandolo 
allo . scontro reale, quello 
cioè t ra DC e masse popo-
lari. L'atteggiamento di 
Gui non è stato « dignito-
so » come qualcuno affer-
ma, ma era dettato dallo 
sbigottimento di chi misura 
come le cose stanno cam-
biando. 

Che atteggiamento hanno 
tenuto PCI e PS/? 

Quello che è successo 
ieri, il fatto cioè che nel 
voto questi due partiti so-
no stati compatti, non è 
dovuto ad una posizione di 
critica decisa al regime de-
mocristiano. Bensì per il 
PCI al timore di acuire 
la contraddizione apertasi 
con il movimento di massa 
in queste settimane, con i 
giovani, gli studenti, i sen-
za lavoro, interi settori o-
perai; poi per il timore di 
affrontare nei congressi la 
propria base senza nulla 
in mano, senza cioè poter 
dire che il 20 giugno, al 
meno, aveva portato la pos-
sibilità di incriminare due 
ex ministri. Per il PSI ha 
molto contato la ribellione 
della base socialista alla 
decisione di non incrimina-
re Rumor. In generale pen-
so che il compromesso sto-
rico abbia subito un altro 
duro colpo, anche se sicu-
ramente il gruppo dirigen-
te revisionista continuerà 
imperterrito su questa 
strada. 

Come mai il tuo interven-
to ha avuto un carattere 

Per inviare i soldi: 
c/c postale n. 1/63112 indirizzato a Lotta Continua 
via Dandolo 10, Roma. 
Oppure vaglia telegrafico, che è la maniera più rapi-
da, indirizzato a: Coop. Giornalisti "Lotta Continua" 
via dei Magazzini Generali 32/A, Roma. 

di rottura con gli schemi\ 
e le schermaglie abituali 
in parlamento? 

Penso di aver detto co-
se che altri compagni han-
no detto anche in modo 
più documentato di me. 
Quello che ha provocato un 
sussulto nel torpore gene-
rale è stato il fatto che si 
vedevano entrare nell'aula 
due classi antagoniste, per 
interessi, cultura, modo di 
vivere. L'arroganza demo-
cristiana nei miei confron-
ti era dovuta semplicemen-
te a un motivo; si trova-
vano ci fronte chi non è 
disposto a mediare con lo-
ro e parla il linguaggio 
di chi li vuole cacciare. 
Quando ho parlato di giu-
stizia proletaria sentivano 
nelle loro orecchie l'odio 
della g e n ^ del popolo. 

Ci possono essere novità 
a livello governativo dopo 
questo voto? 

La DC non può, dopo 
questa sconfitta, marciare 
direttamente verso elezio-
ni anticipate, puntando a 
una rivincita immediata. 
Ritengo che verrà usato 
ancora Andreotti per spin-
gere sull'acceleratore del-
l'attacco nei confronti del-
le masse. Non c'è nulla 
che faccia pensare a un 
mutamento dell'atteggia-
mento del PCI nei con-
fronti del governo. Perciò 
sta ai rivoluzionari fa r sì 
che l'opposizione proletaria 
trovi la strada dell'unità 
sufficiente per battere il 
patto sociale, per liquida-
re questi equilibri politici. 
Non è vero che il voto di 
ieri rinsal: a il rapporto tra 
masse e istituzioni. Non 
pigliamoci in giro. I prole-
tari sanno che la faccia 
reale dello stato è quella 
che ha ammazzato il com-
pagno Francesco Lorusso. 

« n parlamento ha accol-
to senza giubilo l'esito del-
la votazione con la quale 
due ex-ministri sono stati 
deferiti all 'alta corte. I vol-
ti erano mesti. Nessun ap-
plauso. Nessun commento. 
Era stato compiuto un tri-
ste dovere. Nessuno dei 
486 parlamentari che han-
no votato per l'incrimina-
zione di Gui né dei 513 
che hanno votato per quel-
la dell'onorevole Tanassi' 
sentiva di aver vinto ma 
battaglia... H dibattito ha 
purtroppo in taluni cosi 
varcato la soglia della giu-
stizia per penetrare nell' 
ambito -della politica. Chi 
lo ha fatto ha sbagliato. 
Non si processavano idee o 
ideologie. Non si processa-
vano partiti. Non si pro-
cessavano governi presenti 
o passati... Il nostro augu-
rio più fervido é che rie-
scano a discolparsi ». 

Chi ha scritto questa pro-
sa infame non è un cro-
nista del « Popolo », ma 1' 
editorialista dell'« Avanti», 
organo del PSI. Non c'era 
da aspettarsi altro; d'altra 
parte dagli uomini di Cra-
xi che hanno provveduto 
già ad evitare la stessa 
sorte di Gui e Tanassi, al 
Signor Rumor e che tanto 
s'impegnano fin da ora ad 
evitare eguale sorte all'an-
tilope Leone. Proprio men-
tre la forza del movimen-
to sa d'opposizione al go-
verno ottiene un prin» 
successo condizionando «1' 
ufficio affari riservati della 
borghesia », per l'editoria-
lista del PSI sembra che 
sia una giornata di lutto 
nazionale! 

L'Unità si limita ad un 
« placato commenti ». Pej ' 
revisionisti « è inutile nP®' 
tere che il voto di ieri sera 
non rappresenta condanna 
per nessuno ». L'importante 
è salvare la dignità della 
repubblica (e del presiden-
te...). 
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